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Ana Filofofìa) e illutnuiata 
Religione fincera , fonti di 
.virtù foda e di non falfa. felicità , fo- 
no i due obbietti precipui » e quafi 
unici di -quella operetU ch’io confa- 
cro a Voi , Eccellentiflìmo Signore , 
fìccome gli obbietti più ^venerandi e 
cari , a cui mirano i voftri ahi pen- 
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fieri, e i vofl ri gene refi amori, e 
per cui Voi riiifcifle quell* efempio di 
faViezza,e quello fpecchio di probi- 
tà e di onor vero , amabile a ogni or- 
dine di Perfone, e pregiabilé ezian- 
dio a più gran Principi del Mondo • 
tì voftro zelo vivo e cortante al 
buon fervigio del Sereniflimo vortro 
naturai Signore vi ha meritato la fo* 
vrana fua grazia , e la perfetta fua 
confidenza negli affari rilevantiffimi , 
che vi ha fidato; e il nobile , difin- 
tereffato, e fincero carattere del vo- 
flro Spirito quella dei gran Monar- 
chi, preflb cui dimorate , grazia c 
confidenza che Voi pregiate affai più 
del grado fublime, al quale vi anno 
innalzato. 

Egli è vero, che al Romano Im- 
pero affai vi commenda il nome vo- 
flro fregiato delle più illurtri civili 
corone e de' più fplendidi trionfali ab 

' lori 
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lori, fempremai a tutta la Crìftiani- 
tà memorandi , e nel Tempio della 
Immortalità e della Gloria confecra- 
ti: ma Voi troppo bene dalla Filofo- 
fia apprendere, che i lauri altrui to- 
ftamente inaridifcon fui capo , ove 
non fieno dal proprio perfonal meri- 
to nutriti e mantenuti frefehi e ver- 
deggianti. Al che Voi fludiofamente 
volgefte fino da’ primi anni le voftre 
mire, fervendo con valor fommo nell’ 
armi, non degenere dal voftro fan- 
gue , il Sereniflìmo voftro e gloriofif- 
fimo Principe, nè mai reftando dall’ 
arricchire la mente di nuovi lumi , 
mercè ancora de’ libri migliori , di 
cui tenetesi eletta e doviziofa raccol- 
ta. Che fe le circoftanze fopravvenii- 
te vi anno rivolto Panimo agli ftudj 
di pace , forfechè non rifplendono più 
vagamente le militari lauree adulivi 

pacifici intrecciate? 

• 2 E CIÒ 
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• E ciò tanto più rta bene a Voi, al 
cui lato forgono due gentiliflìmi gio- 
vinetti allori, con follecita induflre 
mano coltivati , e a maraviglia cre- 
fcenti all’altezza della paterna pian- 
ta. Parlo de’ volili due Nipoti egre- | 
gi ch’ora fono la voflra fperanzaela j 
voflra cura , e tra poco faranno il i 
colmo della vodra gioja e della gloria 
vofìra , da Voi colle più fquifite ma- 
niere e fenza rifparmio allevati a gran- 
di imprefe. 

Felice me, fe come colli ebbi più 
volte l’ onore e il gaudio di giillar le 
primizie del loro fpirito e talento ra- 
ro, e de’ rapidiflìmi progrelfi in tut- 
te le arti belle, così ora potelfi lon- 
tano cooperare alle voflre premure , 
e vieppiù raflbdare in loro le filofo- 
fiche religiofe maffime che loro illil- 
late , bali uniche d’ ogni grandezza 
vera, e necelTarie in un fecolo fpe- 

' dal- 





clalmente^ .in cui a grandi liuni gran- 
di onabre vanno' congtiinte , - o dirò 
piuttodo fuochi fatui di libertà nel 
penfare e di licenza nell’ operare ca- 
paci d’abbarbagliare 1 mal cfperti a< 
nimi giovanili* . 

Se l’opera non rifponde al mio in- 
tendiménto) accettate Eccellentiflìmo 
Signore il mio buon volere. Quella 
farà una fopraggiunta alla ricono- 
fcenza che già per tanti altri titoli a 
Voi mi llringe > per cui voti facen- 
do al fommo iddio che in profpero 
(lato lungamente vi confervi, io in- 
fieme coll’ opera mia a Voi mi con- 
iacro col più profondo afiettuofo rì- 
fpetco 

I 

Di V. E. 


Umilifi, r Dhmift. Stnrìtam 
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PROEMIO. 


F Oca £lofofìa f dicra Bacone, con* 

duce all’ incredulità , molta filofofia 

alla Religion riconduce: laddove a* 

vea detto Callide preflTo Platone 

nel Gorgia , die la fiioibfia è utile , ove 

prendali con mjfura ; fe no , eh’ ella 

r^nde f uomo faivatico e vtxiofo , fprex- y- 

%ator delle Religioni e delle leggi comuni : 

al che pur Bayle acconfente , fomigliandi» 

la filofofia a certa polvere corroliva che 

confuma le ulceri , ma fe rattenuta non è , 

ancora le offa e le midolle divora. Vera 

r una colà e l’altra , colpa non della filo- 

fo6a, ma dello fpirito e cuore umano che 

abulà così del poco per vanità , come del, 

molto per arroganza , Efler Bloiòfo altro 

non 
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non è che efTer uomo, veramente uomo, che 
fa ufo della ragione nella ricerca della ve- 
rità : e in fatti in tutto il mondo intelligi- 
bile quante belljfllme fcoperite, onore e. con- 
forto della mifera Umanità ! 

Ma buona è forfè l’altra filofofia, non 
i buona la filofofia morale ? Anzi quefià é 
fra tutte la più importante . Qual prò fa- 
pere e terre e mari, fe ignori te fteffo, if 
tuo principio, il tuo fine, i tuoi doveri , 
l’.obbietto della tua felicità , e i modi e i 
mezzi di confcguirla? Grazie pertanto a So- 
crate d’ aver ' chiamata giù la filofofia dal 
ciclo , per ,effere occupata più utilmente in; 
terra j e lode alla noftra età che 1’ ha Fen- 
duta più dimefHca c .convcrfevole , parlan-' 
t« un linguaggio da tutti intefo. 

E filofofia sì utile alla vita può ella huo-' 
cere alla Religione ? Alla Rcligion falfa si 
nuoce , come pure la Religion falfa nuoce- 
alla ragione .’ giace quella legata c avvolta 
in tenebre, fc quella domina: ina fe la ra- 
gione fi rialza e fi fcuote e fi ravvede , 

fijggono dinanzi a Uci e fvanifeono i fan-. 

. » 


ì . — - 
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tefmi adorati dal' vofgbfciocco . Tedimonio 
il Gentilefìmo , sbandito dall’ Accademia e 
dal Portico e dal Liceo. Ma Religion vera 
e retta ragione , ambe di celefle origine , 
ambe derivate dalla medelìma fuperna fonte, 
faran elle tra lor difcordi ? 

Anzi , dice Lattanzio , l’ una tien dietro 
all’ altra.* Sapientia pracedit ; Religio [equi- 
tur. I più gran fìiofofi , i Pitagora, i So> 
^rati, i Platoni, fe non raggiunfero la v&> 
ra Religione , più degli altri tatti vi fi ap> 
preflarono ; ciò che fegnatamente del dot- 
tiflìmo Varrone tedifica il grande Ago(H« 
no 'ìlei quarto libro della Città di Dio a* 
capi trentuno. E Quadrato, Ariftide, Giu- 
rino, Atenagora , Ermia , Ireneo, Pante- 
lio. Clemente d’ AlelTandria , Ammonio e 
tant’ altri illullri allievi della più rinomata 
^lofofia non furon eglino dalla filofofia me- 
dellma guidati fino alle foglie del Saniua* 
rio.^ Parliam più aperto .* non furon egli 
dalla hlofofia pcrfuafi di abbracciare il Cri* 
ftianefimo , la fola come di poi vedremo ,* 
Religion verace ? Non profelTa egli ciò 'di 



4 . 
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r« fteflb nelU fua prìtria Apòidgta San'^u* 
nino? E Santo Agoilino nel fèttimo libro 
delle fue Confeinoai al capo ventefimo at* 
tribolfce pur egli in parte a’ PlacoMci la 
fgombramento de’fuoi errori. 

La Religion Qridiaaa tanto è lungi dalf 
elTer difeorde dalla, buona filofofia , che an* 
zi ella vuole , per tcAimonio del predetto 
61ofafo San Cletneote nel primo libro delle 
fue Stuore , vuole , io dico , elTere adìepata e 
difefa dalla 61oAifia non meno che dall’ e* 
rudizione , per non clfere guada dall’ igno- 
ranza o fvifata dalla fòflìfleria . Che più? 
Veggendo tra queda Religione e la miglior 
filofbfia si grande conformiti^ , ì 
Nazianzeni , i Crifodomi , Padri chiaridìmi 
della Chiefa , non dubitarono col medcGmo 
Clemente di chiamare si fatta Religione 
col nome or di fapienza , or di fìlofolìa , 
come fe elle fodero una medefima cofa , o , 
per dir meglio , ■ come fe il Cridianedmo 
fode il compimento e il colmo della vera 
dlofofia e fapienza umana. 

Concioflìacbè febbene tal Religione eoa 

varj 
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var) fuoi dogmi oltrepaflì ogni sforzo di 
umano intendimento ( ciò che fa fede del- 
la fua origine divina ) ; pur d‘ ordinario è 
mirabilmente conforme alla ragione , e la 
illumina e la raddirizza ; nè mai è , nè può 
elTere alla ragione contraria , fe contrario 
non è un lume divino all’ altro , e verità 
contraria a verità . 

Che novità è dunque che la filofofìa og- 
gi non polTa aver pace nè triegua colla Re- 
ligion Criftiana , e Tempre contr’ a lei get- 
ti alla fcoperta o di foppiatto qualche vele- 
nata faetta ? Che novità eh’ effe , di forelle 
che prima erano , nate dal medefimo fo- 
vrano Autore della natura e della Grazia , 
fieno divenute non pur-eftranie, ma nimi- 
che ; fìcchè chi è Criffiano , debba lafciare 
di effer fìlofofo; e chi è hlofofo, debba la- 
feiar di effere Criffiano ? Che novità che 
una fflofofia sì avverfa al Criffianefimo , 
pure del pallio del Criffianefimo fi cuopra 
e nel mezzo del Criffianefimo pompeggi ? 
•Già m’ intendete ; di quella filofofi^ io 
-parlo che mena oggi più di rumore e fa» 
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Oolamentc &’ intirola la fola vera i la fo 
la foda , la fola degna de’ belli e grandi e 
forti Spiriti . Torno dunque a ripete* 
re , Che novità ? Si è forfè fcoperta nella 
Religione qualche magagna ? forfe foprav* 
venuti fon nuo\'i lumi alla blofofìaP o fon 
rinati piuttofto gli antichi vizj di parecchi 
filofofanti ? . j 

Via di qua le fuperrtizioni c i pregiudi- 
cj,. grida l’altera filofofia; e dice bene, ma 
dice poco , Dovrebb’ ella gridare anche 
più : Via r orgoglio , via l’ ambizione , via 
r incontinenza e tutti gli altri appetiti mal* 
vagj.. Più ofcure nebbie ha fempre oppofte 
al vero la perverfità del cuore che l’ imbe- 
cillità della mente . Un uomo fobrio vorrt' 
io vedere , dicea il fagace la. Bruyere , un 
uomo moderato , cafto , pietto di equità fen^ 
renziar falfa la Religione : egli parlerebbe 
almeno fenza interejfe » Ma un uomo tale 
non fi ritrova . 

CurioHtà temperata » indomita prefun* 
ziohe, ventola leggerezza, genio di fingo- 

4arità, vaghezza di diUinzione, amore d’ in* 

di- 


I 
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dipendenza, deHo di sbramare ogni cupidi- 
gia fenza freno che la ritenga , fenza ti- 
more che la coniriili , ecco il carattere del- 
la filofofia ) nimica nata della Religione . 
Quella fu che , mentre la tirannia col fer- 
ro y impugnò colla lingua in fui primo ftio 
nafcere il Crìflianefimo mercè di certi Stoi- 
ci arroganti e de' follazzevoli Epicurei {a): 
Quella che Ci Hudiò di abbatterlo già fio- 
rente per mezzo de’Celfi ^ de’ Plotini, de’ 
Porfirj , de’ Proeli , de’ Giuliani , o almeno 
di corromperlo cogli artifìc) de’ Maneti , 
de’ Valentini , degli Ermogeni , de’ Mar- 
cioni; onde Tertulliano (b ) con enfafi Af- 
fìricana chiamò i hlofofì Patriarchi degli E- 
retici y Hitrettcorum Parriarcia fhilofophi . 
E in httti come mai tal hlofofia accordarli 
con una Religione , i cui primi , eicmentì 
fono modelHa e famità ? ^ 

Una TilofoÉa tale non è acconcia nè me- 
no alla naturale fetenza. Ogni vero richie* 
ile fpirito docile ^ non magiUrale , fpirito 

. . ■ per- 

• (a) t'. Ada Apofl. e. 17. 

(b) L. de Pr/tfaipt, H4T. • . - , • / 
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perfpicace j ma non prefuntuofo •, e fopra 
tutto , fpirito non ; prevenuto nè ofcurato 
da veruna paflìone . Dinanzi alla pacione 
fcomparifce la verità, e in lei fi trasfigura 
r errore . Così è .* orgoglio di fpirito , cor* 
ruzione di cuore , flravaganza di errori , co* 
fe in apparenza fvariate , pure in realtà 
congiunte così che 1’ una genera 1’ altra , 
r una coir altra s' incorpora : quafichè dedi* 
no foffe di certi viz) l’adunare in fe quan* 
to ci ha di più fpregevole e odiofo. 

Pongafi mente a que’ gran filofofì dell’ 
antichità , maeftri fovrani dell’ Univerfo . E 
loro dogmi quai fono? Delirj', efclama S. 
Agodino (<«) , in gran parte delir) proporzio- 
nati alla grandezza delle tede boriofe che gli 
produflero : Magna magnornm deliramenta 
doSIorum. E già per tedimonianza di Non* 
nio r avea notato il dottidìmo Varrone , 
non v’ effer fogno sì modruofo di delirante 
che non fode dogma d’ alcun fìlofofo : Ne- 
tno agrotus quìdquam fomntat tam infan- 
dum , quod non altquis dicat philofophus . 

Niu- • 


( a ì Serm. 24.1. aliai 143. de Temp. 
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Niano di coloro eferite da errore , perchè 
forfè niuno efente da alterigia . L’alterigia 
che {degna eflTere difcepola della verità, di- 
vien maeftra degli errori più madornali . E 
ben dilTe la ftelTa Verità che dietro' elf efal- 
taxione viene l' ebbeffamento . Su fu con volo 
audace fino alle nuvole , e poi giù lirarnazzo* 
ne in terra , fhipore « riib de’ riguardanti . ' 
L’ alterezza de’ penlìeri fi farà almeno 
guardata dalla balTezza de’ defiderj . SI sl'^ 
odafi non dirò un Tertulliano , un AgofH- 
tno , un Lattanzio , ma un Seneca il filofo» 
fo, un Cornelio Nipote, un Cicerone, fi- 
lofofo anch’ egli e amator ferventiflìmo deb 
la biofofia , là dove appunto egli più rac? 
comanda la hlofofìa tnedellma e loda a cie- 
lo ( i» ) : Ah quanto pochi fon tra'filcfofi che 
così coflumatì fieno e così nelt animo e nel 
vivere regolati , come la ragione richiede ! che 
la lor difciplina tengano non per ó/ientaxion 
di fapere , ma per norma ' di operare !’• che a 
loro Jleffi e ti dogmi per lo/ fiffatà ubbidi- 
fcano 'L Altri fi veggofio così ■ leggieri e va- 

Q à ) L. X. Tufcul. Qu^/l. c. 4. 


/ 
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nagloùofi che meglio faria fiato per loro tf 
fer refiati nell' ignoranza ; altri bramoft di 
ricchezze f alcuni f chiavi delta gloria , mol- 
ti della libidine | ficchè il ragionar loro col 
vivere firanamente i comrafia , cofa a parer 
mio vituperoOjfima . l ai è la natura della 
fuperbia, e tale la Aia giuAilIiina punizio 
ne , «ui rpiega divinamente nell’ Epiflola 
Au a'Rotnani'.il Dottor delle Genti, della 
maggior parte de’ Gemili filofofi dicendo, 
che fvanirono ne' lar pen f amenti , e che fag- 
gi tenendofi , dtvcnncr folli , e che avendo 
tff^ato a jDio tl dovuto onore , furono da 
Dio abeandonati^a' defider/ del loro cuore , 
preda e ludibrio di pajftoni animalefche . 

La pena corrifponde al delitto ; l’arrogan* 
te. che fdegna di licever legge dall’ alto e 
•prcAime di dettarla a tutto il mondo , egli 
è un ribelle Contr’ a cui fi follcvan altri 
ribelli . Niegano i carnali appetiti di fiat 
foggetti.ad uno rpirito che non vuol fog. 
gezione ,* rendorl ribellione per ribellione^ 
ribellioa di vittipero per ribellione . d’ arro- 
ganza . L avvilimento va dietro all’ oi^o- 

gito ; 




giio .* e ben moftra si T uno che , T altro dì 
trar l’ origine da quegli Spiriti celefti che 
tlomti d ' rnteliigenza rara ^ nella tor luce (i 
•CttcaroBo , poggiarono fui monte deH* A-^ 
qailone,'per quindi piombare nel più cifr 
po ab((fo) e affettando dignità e culto dà 
Dii ^ entrarono ’ ai parte , conie offètva S. 
Agoflino i delie più gran iòzz’ure degli 'uo- 
mini, amando i giuochi e i riti 'laidiffimi 
del Gentilefimo' , onori veramente degni 
della, fuperbia . Degradati dalla Aiperbia gH 
Angioli alla viltà umana., ficcomé degradati 
gli uomini alia viltà' brutale . r 

Che le il difordine ipelTo incomincia dal- 
lo fpirico e palTa nel cuore ; più fpeflTo co- 
mincia dai cuore e paflTa nello fpirite .DaU’ 
orgoglio nafce l’ errore c là corhizione; dalla 
corruzione nafce l’orgoglio e f errore , e chi 
può dire fino a qual fegno? 

Da principio vergognofa e. timida è la 
malvagità , c più quella che è più vile . 
Gli è vero che ogni atto reo contien una 
fpecie di baldanza , per cui 1’ uomo palfa 

con piè infoiente fulla fuperna legge , e, 
• • a . No, 
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No, dice, non mi foggetferò io^ Nonfer- 
viam . {a) Ma quefto è ardire da fervo 
che non ha fcoffe ancora le Aie catene :ar> 
difee e trema . Una interna voce ai cuor 
gli grida : Va miferabile, tu mal,facelH , 
^^mal ne afpetta . Rimorfo , yergogna , 
paura fono- i priori. frutti, del fuo trafcprfo^ 

. Ma la malvagità vada innanzi e A cor< 
robori : dietro al cuore eccoti depravato lo 
fpirito, e l’uno e l’altro divenuto carnale; 
c uno fpirito carnale ( Arana:Co(à/i)i.,ove 
umiliarA dovrebbe,, s’ inorgoglia , e quanto 
è più cieco, tanto più baldahzofo ad; ogni 
eftremo trafeorre . Eccone l’ immagin viva 
■e fpirante che , 1’ ApoAolo San Giuda eoa 
un' tratto di penna a maraviglia 'ci efpri- 
me:. Uomini, c’dice, che a-guifa di bruti 
s’immergono e A corrorrlpono negli obbiet- 
ti fenfibili , che fol conofee il lor fenfuale 
intelletto ;• e negli obbietti infenfibili che 
.non. conofeono nè voglion conofeere , fran- 
jcamente beftemmiano : Hi autem quaecum- 

que quidem ignorant , hìafphemant : qux~ 

curri- 

^ » — I ■ m a ■■ 

« ' ( a } Jerem, f. 
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cuntqne autem nnfurtìlirer tanqunm muta 
ammalia norunt , in hit corrumpuntur . L’ 
cfperienza troppo il comprova che T effetto 
proprio delia fenfualità è la cecità e T au< 
dacia : e la ragione fi è , perchè il cuore 
immondo cerca pace, e non la trova, fin- 
ché lo fpirito ferba diritti i Tuoi dettami . 
Si conformin dunque i dettami di quello 
agli appetiti di quello . E dove andrà egli 
uno fpirito che impari a hlofofare dal cuo- 
re? Sfrenato l’uno, sfrenato l’altro : nulla 
più lo ritiene , non dogma , non legge , non 
comun fentimento , nè meno il lume più 
vivo della natura.* tutto ciò che difpiace , 
è fuperftizione e pregiudicio . Chi peggio 
vive, peggio difcrede. Che oneftà? die’ egli 
vaneggiando, che peccato? che pena? Opi- 
nioni popolari . Mettetelo alle ftrette : egli- 
sbalza vie peggio , e in un trafporto del 
Tuo furore è capace di dirvi ancora che Id- 
dio non c’ è .* (a) Diait injipiens in corde 
Jito; Non ejl Deus, 

Che fe coftui oppreffo dal teftimonio di 
• * 3 tut- 


{ a ) Pfalm. ìj. 
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tutte le creature, è pur coftretto a ricono- 
fcerne T Autor fupremo. Almeno, e’ dice, 
sì alto Signore non baderà a me : {a) Non 
v'tdebit Dominus . O , fe ci bada , Signor sì 
buono maltratterà egli un’ opera delle fue 
mani ? E così fingclT un Dio or cicco, or 
noncurante, or compiacevole, or anco una 
turba d’ Iddii parte impotenti ed infenfati , 
parte fautori ed efetnplari de’ Tuoi misfatti. 

Ma con ciò lo fciagurato ha egli pace ? 
Stabile no: annuvolato è il cielo, ma trat- 
to tratto balena . E di quello fpirito im- 
mortale che mi avviva, che ne farà ? Co- 
sì r empio ragiona feco inquieto , e voi- 
taf] infine contra fe fielTo . Già col tri<> 
fio fuo vivere , facendofi fchiavo dell’ appe- 
tito, fi è fatto fimile alle befiie; (b) Com- 
par arus eft jumemis in/ìpientibus , & fim 'tVts 
fablus eji illis. E perchè non fimile ancora 
nella natura e nel delfino ? Spiritualità , im- 
mortalità, idee melanconiche, nomi odio- 

fi . Ciò che mi anima , dice l’ uomo ani- 
ma- 
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malefco , è una materia fottile e morbida 
a guifa d’ aria che all’ ufcire dal corpo , 
qual nuvoletta fvanifce : {a) Spirifus dif- 
fundetur tamquam mollis aer , Ù“ tranfibit 
vira no/ira ^ tamquam vefìigium ««Wr, Ful- 
mini il cielo , fì Ipalanchin gli abillì : fpin- 
to fuori r ultimo fiato , io fono fepolto ^ ' 
nell’antico mio nulla . Su dunque allegra- 
mente , non perdiam tempo : P^enite^ & 
fruamur bonìs qua funt CTc. 

Grand’ onor della Religione , di non ef- 
fere fé non dai vizio combattuta, nè poter 
cffere atterrata fe non fulle rovine della ftef- 
fa Umanità i Ma veggafì frattanto , come 
dalia libertà del vivere nafce la libertà del 
penfare. Rifpetterà egli 1’ autorità che dà 
legge alla credenza chi fpregiò 1’ autorità 
che dà legge al coftume F Un vivere che 
diletta, un penfare che raflìcura, il defide- 
rio che è fatto guida , 1’ interelTe giudice, 

Dio la propria cupidità . E qual ritegno 
maflimamente per uno , il qual, G perfuade 

di non avere di là nulla che perdere ? 

4 Dall’ 

- ^ ^ , » 

C * ) Sapitnt. c. 2. 
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Dall* orgoglio fcende la fcoftumatezza 
dalla fcoftumatezza forge 1’ orgoglio , da 
amendue pullulano cento moftri di errore, 
empietà, erefie, religioni d’ogni fatta che 
non contraftano al cuore , nè fottometton 

10 fpirito , Mntertalifmo , Naturalifmo , D<r- 
ìfmo che mal fi diftingue dall’Ateifmo. E 
in genere di morale che principi enormi! 
che maffimc tenebrofe ! cofe da far fuggire 

11 pudore e inorridir la ragione , fe di con- 
figlierà non folle divenuta adulatrice e di 
fignora fchiava , accecata non men dalla fu- 
mcfa albagia che dalia fangofa concupifcenza . 

Ecco pertanto due filofofìe, di principi, 
d’ idee , di difegni , di effetti totalmente 
contrarie , che piglian qualità e norma da 
coloro che le profdfano ; l’ una , quale per 
noi di fopra fi è defcritta , dono del cielo e 
parto della ragione ; l’altra figliuola dell’ 
orgoglio e della concupifcenza ; l’una per- 
ciò modella, docile, illuminata; l’altra cu- 
pida , cieca , temeraria / l’ una che perfezio- 
na la natura, l’altra che la peggiora; 1’ una 
che corregge le voglie malnate, l’altra che 
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le ìnfpira c le afleconda; 1’ una che condu- 
ce a verità e a virtù , T altra che fparge er- 
rore c difordine; l’una per confeguente fau- 
trice e cuftode , r altra nimica giurata della 
più vera e fanta Religione. 

Quindi non è maraviglia che i Padri e 
Dottori della Chiefa tenelTer della filofofia 
linguaggio così diverfo , altri colmandola di 
lodi, altri caricandola di vituperi ; anzi che 
i medefimi ora lodatori ne fodero , ora vi- 
tuperatori. Non ne parlarono egli e prò e 
contro ancor molti Savj profani? Platone » 
Cicerone, Seneca vel dicano. La contrarie- 
tà non è in loro , è nella ftefla 6-lofofia . 
Tale filofofia è cibo falutare all’anima, ta- 
le è mortifero veleno. Però f A portolo , 
Guardatevi , fcriveva a’ primi Crirtiani , 
guardatevi che a titolo di filofofia nclTuno 
v’ inganni con vani dogmi c fallaci : ( ^ ) 
Videte ne quts vos dccipitte per philofophiam 
CT inanem fallacinm . Sul qual parto S. A- 
gortino orterva (6) che il nome rtsrtb di 



r 


■ filofofia non altro rapprelénta all’ animo 

che cofa grande c al fommo defiderabile , 
cioè r amore e lo (Indio della fapienza : Si- 
[ quidcm philofophia eft amor ftudiumque fa- 

pientia: e che perciò cautiflìmamente l’A- 
portolo , per non parer di frartornare veru- 
) no dalla fapienza , qualificò la filofofia , di 

1 cui parlava , coll’ aggiugner torto gli de- 

menti di querto mondo , Et ehmenra hu- 
li jus mundi . E ciò che veniva egli a dire 

fecondo le circortanze di allora ? Veniva a 
i dire, come Agoflino ivi rteffo dichiara , una 

filofofia radice di fuperbia, fomento di cu- 
pidigia. Guardiamci dunque non dalla fìlofo- 
fia, ma dalla tralignante e pertifera filofofia - 
r £ che? tal è forfè la filofofia che chia- 
mar» del bello e forte e grande Spirito ? 
Ora fi verrà cfaminandola troppo rileva 
il ben conofcere còfa che apporta all’ani- 
ma o vita o morte. Sebbene per chiarirce- 
ne , fa egli d’ uopo di molto efame ? Se 
quella filofofia fi mira che ora in certi li- 
• bri più va pettoruta e feroce , ora più mol- 
le e deliziofa ferpeggia , ahimè qual cofa 

per 
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per lei fi rifpetta? a qual fi perdona? qual 
è lafciata intatta ? Religione rivelata e na> 
turale, oneflà, verità, umanità, tutto mi- 
fchiato e fconvolto : e ciò per mani Cri- 
' ftiane? e ciò in mezzo al Criftianefimo? 

Tanta ftravaganza merita si certo la no- 
(ira , dirò io attenzione o indignazione ? 
Ma no , quello non è affare da conchiudere 
colle grida. E chi fa che forfè non fìam noi 
da qualche falfa immaginazion prevenuti * 
Tranquillamente adunque la filofofia fi citi 
al tribunale della filofofìa, e la ragion tra- 
viante al tribunale della diritta ragione . 
No , qui non affetti divoti , ma principi 
fodi , non declamazioni ffrepitofe , ma ra- 
ziocini convincenti . L’ errore fcoperto dove 
che fia , parlerà effb abbaffanza colla fua 
moffruofità e laidezza . Ben mi farà per- 
meffb , cred' io , un po' di acrimonia con- 
dirà l’irrazionalità, contra la temerità, cen- 
tra la finzione , Contra 1’ impudenza , vizi 
.cui ha diritto di mordere anco la più di- 
screta e favia filofofìa {a). 

E tan- 


a ) f'. iocTM» frtffa Platant mi Gorgia , 
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E tanto più fìa ciò lecito a chi non at> 
tacchi verun litigio perfonale. Giova si lo 
Icoprire i dannevoli Scrittori : ma il tenere 
lor dietro ne’ tanti giri e rigiri , faria il 
niedefimo che avvolgerfi per interminabile 
labirinto: e ben lo fanno i valenti uomini 
che fi mifero a quella imprefa {a). Che 
dirò del pericolo? Il tempo che pierdefi , e 
r ordine delle cofe che fi fcompiglia , è for- 
fè il minor male . E fe tu non bene accer- 
ti il fentimento dello Scrittore? E 1’ accer- 
tarlo quanto è malagevole , quando maflt- 
mamente a bello lludio fi travifa ? c ciò 
che in un luogo fi dice , fi disdice nell’ al- 
tro? E fe punto tu eccedi nel modo di im- 
pugnarlo ? La piaga non fi cura , ma s’ in- 
nafprifce. Opera è quella d’ uomo più ac- 
corto e faggio che io non fono. 

Per me fia legge di non toccare perfona 
vivente, e di pigliare altresì poca briga co’' 
morti . Chi male fece , dicea Tertulliano 
ad Ermogene , egli ci penfi : a lui non par- 
lo ; parlo alla dottrina , chi che ne fìa T 

au- 

(aj V AiiiSati(b*t y ili Autori de laReligion vengé;:&C. 
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àutore; Vìdertt perfana: cum doSirina miht 
fermo eft , .Tanto più che il frutto bafta a 
conofcer anco la pianta.' Nè. puri mio dife* 
è còritrapporre diftefamente dottrina a 
dottrina , abbàtter, T una , l’altra ffabilire 
da cattedrante .< Ci vorrian trattati ben lun* 
ghi ; e chi gli leggerebbe i Oltreché dì fi- 
mili trattati e vecchi e nuovi ce n’iu'd»: 
vizia j e d’altra tempera che' la mia non èr 
Poche rideffìoni e brevi , parte leggendo^ 
parte penfando raccolte fu ii punti princH 
pali meflì a’ dì nollfi in queftione', ecco 
tutto quello eh’ io pofTo dare acconcio al 
Catto , non grave al genio della nodra età 
Se ad alcuno parefTe talora il .'tnio itile 
men franco a batter l’errore, -men animo- 
fo a fodenere la verità egli rifletta che 
non è il tuono decifivo che dee decidere le 
controverfie : e buon per me , s’ io mi ten- 
go lontano da* quedi edremi , o da di ne- 
gare leggermente agli argomenti degli av- 
"verfarj ogni vigore , o fia dì fpacclare dal 
canto mio dimodrazioni ed evidenze . La 

verità non sì ardita e focofa : ma farà 
■ - ella 
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ella perciò men fort^ ed efficace/’ Divina pof< 
fente amajbiic Verità^ di cui iì vatuàn fegnct 
eziandio i piò perfidi traditori, ornamemo 
prime d^la niente umana , principio /guida 
e conforto d’ogoi virtò, dehtnfpandf fulie 
mie carte un raggio benigno ddLa tua luoaf 
di quella Juct; io dtcx> che £;iza offendergli ; 
fi fa.fehtirc agli fleflS tuoi nemici. Veggafi 
almeno ib bette, (e non fi pratica; e fé gua* 
flo è il cuore, non fia (hai fpento del tatto 
U lume deU’ ihoelletto. Se no, quale rime* 
dio ? Cuore infelice che inell’ 'accecamento 
cerca il fuo ripofo ! nè fi avvede che cad d' 
inquietudine in inquietudine a aggira , e 
infine fi ^chiude ogni via di<fàlvamento. 

Ma acciocché le mie rifkfTiorti non fieno 
aitutto feoBneffe e fuor d’ordine, divido la 
materia fecondo le clafli , in che i filofofi 
del bello Spirito fono divifi . Concioffiachè 
non tutti coloro che fi’ fono fviati , fono 
■trafeorfi al medefimo eftremo.* altri tengo- 
no la Rivelazione divina , e fol contraddico- 
no a certi dogmi : altri crudamente ogni 

Rivelazione rigettano , e fola accettan per 

buo- 
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buona la Religton naturale .* altri nè pur 
di qucda voglion iapere, ovvero fe ne for- 
mano un vano fàntafnu a lor diletto ; e 
però fconciano e ftravolgono la AefTa natu- 
ra umana. Io con ordine retrogrado com in- 
cerò là dove la filofofìa ftrana lìniice , per 
finire dov’ella incomincia. Prima fia ftabi- 
lira ne’fuoi pregi e diritti T umana natura, 
per fopra rialzarvi la Religion naturale eh* 
è da quella infeparabile : indi fi palTerà al- 
la Religione rivelata , sì la fàlfa e manche- 
vole che molti a fenno loro fi acconciaro- 
no, sì la vera e intera e perfetta j quale e 
quanta ufcì dai fuo fonte divino . Qui an- 
cor fi vedrà , come i' una cofa tiri a fe T 
altra , e 1’ una coll* altra fi leghi e fi ralTo- 
di ; laddove fmolTa 1* una , t ‘ f altra fi sfa- 
lci , e tutto r ^ificio miracci rovina ; fi 
vedrà , io dico , come dietro al ' nattrral lu- 
me a poco a poco fi faglia fino alla- più 
augufia e fanta Religione ; e còme al con-^ 
erario , da quella i Rdigione dipartendofi ,* 
infenfibilmente.fi fdruccioli fino ^<altMnuma• 

nicà più. brutale e al più ircagioaévole A- 

teif- \ 


i 
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tcifmp . è jl pendio della pervcrfìtà uma- 
na, e tal è la traccia della giul^izia divina. 

Vuolfi peri5 idi quella più ftrabocchevole fi- 
lofofia premettere una gialla e diftinta idea , 
acciocché chi è vago di-accrefccre il numero 
de’ belli Spiriti ^ tvéggà prima Ì1 profondo a 
che gaiamente fi efpóne ; idea tanto più necef- 
faria, quanto certi Aioi promovitori più llu- 
dianfi di travifarla , e d’ infrafeare e d’ infìorare 
eziandio colta maggior galanteria che fanno , 
l’orlo del precipizio. Guai a loro , fe la gente 
fi accorge del termine , cui è guidata Ecco 
pertanto tutto il ragionare in tre parti divilo.* 

I. Idea, della Filofolia del bello Spirito, e 
Ridellìoni fulle fue 'qualità e circoHanze. 

II. RìBeflìoni fulla Natura umana, e Ali- 
la Religion naturale./. 

• III. Riflelfioni falla Religion fiVelata si 
generale j . sì particolare. ' '■ • ■ - 

I La prima parte è in quello libricciuolo 
trattata . ' Tra poco verrà ^ dietro 'la .fe- 
conda ,,ovéf il ‘pubblicò mi fia del fuo fa- 
vore .cortefer. Quindi a non molto ulcirà la 
terza e darà all’opera compimento . ' 


I 


PARTE PRIMA. 


TiUs dtlla FUtfofia del bello Spirito , e Rifiejponì 
, fulle fue qualità t circojìanxe. 


E il bello Spirito fofTe interroga- 
to, chi egli fia, io credo ch’egli 
rifponderebbe , come già aCleoo- 
te rifpofe Pitagora (<») , di effer 
filosofo: ma non iìlorofo nel fem- 
plice fenfo che Pitagora intefe , 
cioè amante o ftudiofo della fapienza , ma filo- 
fofo in lènfo pih elevato , cioè della fapienza 
pofleditore. Egli ftelTo il beilo Spirito modelUf- 
limo lo dice talvolta da vivillìma perfuaGone del 
proprio merito trafportato . SI , fofTerifcalo io 
pace la verecondia o gelofia degli altri filofofan- 
ti, egli è il favio, egli l’ illuminato, egli il fu- 
periore a’ pregiudizi , egli finalmente che fra le 
comuni tenebre ha difcoperto il modo di combi- 
nare iniìeme le due cofe che parevano le piu a- 

licne, cioè tutto quel che qui può guftare didol- 

A ce 



(a} Qic, in prafat, /.S. Tufe, Qutejl. 


j RIFLESSIONI SULLA FILOSOFIA 
ce r U manità , con tutto quello che ha di augn- 
ilo e di Tanto la Religione e la virtù. Cosi i .* 
virtù e Religione perfetta, e il più bei tcropone 
del mondo. 

Combinazione in vero maravigliofa ! Ma quan- 
to maravigliofa più, tanto vuol efTere più ma- 
turamente difaminata . L’ efame a tre capi fi 
può ridurre, il primo, Te quella filoTufìa lia ve- 
ramente la si rara e nuova cofa che uomo dice: 
il fecondo , Te i dogmi Tuoi bene il accordino 
colla Religione e virtù vera: il terzo, Te dai me- 
defimi dogmi Tia per venire agli uomini la fin- 
ordinaria che fi promette, non più gullata feli- 
cità. Da quelli efami dee rifultare l’idea giulla 
e chiara per noi propolla. La filofolìa del bel- 
lo Spirito è ella un capo d' opera , un ritrovato 
di Tapienza nuova, o un rifiuto di follia antica? 
£' un lìllema di più Tavra Religione e virtù , o 
una macchina di nequizia e d’ empietà ? £’ un 
fecreto di dolce vita e felice , o un’ illufione di 
vitupero e di miferia apportatrice ? e però è ella 
opera degna dell’ ammirazione e dell’ amore del 
mondo più colto, ovvero degna dell’ abborrimen- 
to e del difprezzo del mondo tutto ? Ecco le 
gran cofe, di cui dobbiamo effer chiariti . Lun- 
gi da noi ogni alterazione o caricatura: parli la 
pura e fchietta verità . Ma all’ erta , Lettor cor- 

tefe: con acuti e deliri uomini abbiam a noi af- 
fare 



DtL BELLO SPIRITO . j 

&re che lo fcambio diedero aneo ad ofleiTatori 
non ottuG ni ignoranti. 


RIFLESSIONE I. 

Se U filofafia del bello Spìrito Jix originale 
0 copia. 

N on è l’antichità che difpiace; è l’antichi- 
tà che vuol parere novità. Penfare da fe, 
non avere che fe fteflb per guida , penetrare co’ 
Tuoi lumi nelle parti agli altri incognite del mon- 
do intelligìbile, quello pare uno de’ pregi che il 
bello Spirito fi attribuìfca.* e di qui forfè prende 
egli cagione di fpregiare gli altri, ficcome pecore 
che vanno dove fono menate, nè fanno perchè . 
Ma o ch’io traveggo, o egli è da si fatto pre- 
gio grandemente lontano. Tutta da capo a fon- 
do la fua grand* opera riguardando , principi , 
dogmi , ngioni , aria di alterezza , vezzo di ga- 
lanteria, foiletlco di piacere, vanto di umanità, 
pompa di virtù, ofeurità e ambiguità di parlare, 
e cento altri artifìci d* ogni maniera , io non veg- 
gio quali altro che copie, copie forfè viftofe e 
g3je, ma pure copie di cattivo originale. 

L’ originale primo e principale che fpelToyè 
A X incen- 
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incenfato, ma non mai appieno fvelaco, rorigi* 
naie egli i Epicuro, si il fàmofo Epicuro, il quale 
però ci dovrà piìi volte ritornare in fu la fee- 
na , per dover effere eolie fue copie rifeontrato . 
Nè ciò fia, come io credo, difearo agli fpetta- 
tori, poiché al medefimo tempo farà pollo in 
chiaro il valore de’ penfatori e il merito de’ pen- 
famenti . Venghiam tolto al fatto, e in prima 
a’ principi fondamentali , che fono Iddio e i’ uo< 
mo. 

£ perchè non abbiate a lagnarvi di aggravio , 
dite voi fu ciò , belli Spiriti , fu dite chiaro i 
voliti penlìeri .• tenete voi un Dio tale che dia 
legge e provveda all’ uomo ? tenete voi tale T 
uomo che foggiaccia alla giullizia e alla provvi- 
denza di Dio l la tenete voi lealmente l’ una co- 
fa e r altra ? Se si , voi non avete nulla che fa- 
re con Epicuro , nè io ho qui affare con voi .• 
altrove per altro ci rivedremo. Se no, dunque 
i principi vollri quai fono? Che Dio all’ uomo 
non penfa? Che l’uomo tutto materia , tutto al- 
a morte in un col corpo perifee? Ma quelli fo- 
no gii Itelli IteffilTimi principi di Epicuro. Già 
fon degli anni piò di due mila che Epicuro ne- 
gò la provvidenza divina, e fece l’anima noflra 
materiale e mortale, per vie più renderla contea 
ogni timor del cielo ficura. 

Il peggio è che lo fteffo Epicuro non fu ori<^ 

gina^ 
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gìnale , na come egli ne’ principi della Fifiea fa 
copia di Democrito, cosi ne’ principi dfl| a |^q. 
rale fu copia di Ariftippo (a), cofa Gno a’ fuoi 
giorni si conta che corfa era fama, avere lui cer* 
te opere di que’filofofi fpacciate per fue (A). Ma 
falghiamo ancor più alto nell’ antichità . I prin- 
cipi Epicurei non fono forfè i medcGmi che 
quelli de’ voluttuofi e degli empi citati dalle Sa- 
cre Pagine? Oflerrate/ gli uai dilTero , Non vi- 
debh Dominus: e quefto non è il medefimo che 
negare la provvidenza divina? Diflèro gli altri .* 
Spìrìtus diffnndetur tamquam mollis aer: e quefto 
non ci vuoi egli dire che ancor l’anima dell’uamo 
è corpo, e come corpo fvanifce? Sicché la voftra 
filofofia, Signori miei, ella è forfè nc’fuoi principi 
tanto vecchia, quanto è vecchia la ftelTa empie, 
tà. E come vuol ella dunque paiTare per nuova? 
Se nuovo per ventura non fi reputa quel pallio 
di fimulazione ond’ella ora fi cuopie. Ma no. 
Signori miei , né pure quello è nuovo: già di 
quefto pallio fi coperfe Lucrezio nel bel principio 
del fuo poema (0, moftrandofi tutto paurofo di 
parere d’ empietà maeftro . Epicuro avea fatto 
ancor più; dato fi era a vedere maeftro edefem- 
A 3 piare 


Ctc. Acaà.lth.i, de tiat.Onr- t.i6. 

b ) D/<*. Latr. /.io. 

c) JUl. V.77. . . 



6 riflessioni sulla filosofia 
piare di Religione («). Ma qual Religione co’ 
principi pii» liberi dell’empietà? 


RIFLESSIONE IL 

Sulla Religione ài Epicuro e del Bello Spirito . 

N ulla più frequente che, fpacciare nomi 
invece di cofc, e brutte cofe con ifpeciolì 
nomi commendare. Religione ci vanta Epicuro, 
Religione il belio Spirito, e Religione, fe a Dio 
piace , pura c jperfetta : ma qual cofa intendon 
egli, qualora dicono Religione ? Ciò forfè che 
intcfero gli altri filofofi e tutti i legislatori c 
principi e maeftrati e popoli del mondo ? No 
certamente. Tal è la Religion di ciafcuno, qual 
^ l’idea della Divinità e dell’ Umanità. L’ uo- 
mo ancor dopo la corporal morte foggetto all’ 
impero di Dio ; Dio legislatore fupremo e diftri- 
butore della felicità e della roifcria dell’ uomo , 
ecco ciò fu che li fonda l’importanza e la mae- 
ftà della Religione. Riti differenti si, differenti 

facrificj , differenti eziandio le forme e i caratte- 
ri 


( a ) eie. l.i.dt Nat. Detr. e. 41; Edit. Olivetì . 
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ri della Divinità foggiata a capriccio, ma tutte 
però le nazioni d’accordo in quello, cioà in rì- 
conofcere quella qualunque Divinità dominante, 
di beni e di mali difpenfatrice, onde farli ubbU 
dire dall’ uomo e rifpettare. Nè altro ci voglion 
dire i fulmini di Giove e le frecce di Apollo e 
le fpighe di Cerere e gli augurj e i Tartari e gli 
Elisi . Qual Dio che li credelTe far nulla , ebbe 
mai templi e altari? 

Ora qual fia prelTo Epicuro e prelTo il bello 
Spirito ridea dell' uomo, già il vedemmo : 1’ 
uomo per loro altro non è che un compofto di 
fola materia , che tutto alla morte perifce : e con 
ciò quanto è tolto alla Religione, tutto elfendo ri- 
ftretto alla fola vita prefente! Ma poi alla Reli- 
gione che rella,fe independente da lei fi fa ancor 
la vita prefente, per l’idea ftrana che ci fi por- 
ge di Dio? Un Dio, da cui non c’ è nulla da 
temere nè da fperare peli’ uomo nè ora nè mai , 
quello è il grande obbietto della Religione Epicurea . 

Ma quanto è all* idea di Dio , deb fi offervi 
tra Epicuro e il bello Spirito la piò gran diverfi- 
tà e infieme la più gran fomiglianza . Gl’ Iddit 
d’ Atene non erano gl’ Iddii di Epicuro : egli 
ellernamente gli onorava , ma in cuor fuo gli 
difprezzava , ciò che rinfacciò pure a Seneca il 

grande Agollino (<»)•* Coltbat quod reprehendebat . 

A 4 Ma 


(a) 1 , 6 .* Civiiatt Dei (. i». 


8 RIFLTSSIONI SULLA TILOSOVTA 
Ma quali eran dunque gl* Iddi! da Epicuro rico- 
oofciu» per Tuoi? Una coiai marmaglia di Enti 
fognati da lui, (-») nunogrammi o vogliam diit 
lineari , figurati , ma non vifibili , aventi non 
corpo, ma quafi corpo , non fangue , ma quafi 
fangue, rilegati in perpetuo tra mondo e mondò 
negli fpazj immaginar) . Udifie^ Un Ariftofàne 
o un Luciano poteva egli in peggior forma con- 
gegnare Iddii che folfero lo fcherno degli uomi- 
ni 2 Ed Epicuro, il filofofo Epicuro, mentrechè 
tali bizzarrie produceva , delirava egli , ovvero 
fi burlava degli uomini infieme e degl’ Iddii? 

Da firavaganze tali va lenza dubHo lontanif- 
lifflo il bello Spirito, firavaganze nò men com- 
portabili al decoro filofofìco in quella età. An- 
co i più ardimentofi parlan dell’ ElTere fupremo 
con quella dignità che loro prefcrive nonché la 
filofotia più faggia, ancor la Profètica e l’Evao. 
gelica teologìa- Ente fovrano e unico , eterno , 
immenfo, infinito, tutto in fe perfetto , fbprab- 
bondante di tutto, bifognofo di nulla, di fe me- 
defimo beato , ecco in ifcorcio 1 ' idea di Dio 
.che tutti ogglmaì i belli Spiriti ci prefentano . 
£ fin qui la diverlità , come ognuno vede , è 
grandilfima. ; 

Paf- 


( a ) eie. 1.1. dt Nat, Dter, e. 17, tri. t. e. a}- tre. , 
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Paflitmo alla fomiglianza . Gl’ Iddìi di Epica* 
ro a rifguardo degli uomini che £inno ? Un bel 
niente .• primo loro principio è non pigliar^ bri- 
ga veruna, nè darla altrui: (<») Necbaiere ipfum 
negetii guidquam, nec exbìbtre alteri . Appartati 
nel lor ferraglio , sfaccendati , quieti > beati d’ un 
perfèttiflimo ozio fempìterno . Occupazione in 
vero bizzana , ma pur non indegna di tali Id< 
dii ! ■- ■ 

Ora io dimattdo à* belli Spiriti del loro Iddio 
si grande e si perfetto che cofa egli faccia a no- 
ftro riguardo . Comanda egli nulla ? nulla pro- 
mette di bene a chi 1’ onora e 1’ ubbidìfeej nul- 
la minaccia di male a chi gli è rellio e rebeile? 
Non mi ftiano qui a dire che la ftéffa dignità 
divina a tutti è legge , e che la ragione e la co- 
feienza dell’ uomo premia ciafeuno colla fua ap- 
provazione , e gaftiga co’ fuoi rimorfi , Sutterfu- 
gi vani che altrove faranno per noi fventati. 
No, miei Signori, non è cotefto eh’ io qui vi 
dimando.* vi dimando, fe fuori di ciò il voftro 
Iddio dall’ alto v’intimi vero precetto, e vi de- 
nunzi veto guiderdone eh’ egli fia per rendervi a 
tenore delle vofhe azioni. 

Ah! non conviene a cosi gran Signore, voi 

dite , abbalTar 1’ alta fua mente a cofe si vili , 

come 


(a) Qic, iiidm. 
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come le umane fono. Tocca egli a un gran Re 
badare a* movimenti di un vermicello ? Cofa 
piccola troppo e indegna di .Dio i l’ uomo e 
quanto all’ uomo appartiene . -V' intendo , miei 
Signori « v’ intendo.* voi dunque volete dire che 
il voliro Dio non piglia ni dà briga a veruno : 
I^tc babert ipfum negotii quidquam , nec exbibert 
alteri. Dio grandilTimo, ma cosi oziofo rifpetto 
all’ uomo y come gl’ Iddii ridicoli di Epicuro .* 
con quefta fola diiferenza che quegl’ Iddii non 
&o niente a motivo di leziofaggine , ilroftroDio 
non fa niente a titolo di grandezza; ma lìmilif. 
fimi in quello, che nè I’ ano nè gli altri niente 
iànno. 

£ fe tal è la Divinità, la Religione quale fa- 
ri .=* Una cofa grave e feria che Aringa 1’ uomo 
e lo interelfi? Niente affatto. Ella è cofa, di- 
rebbe il volgo, che « 0 » mi fa nè salda nè fred- 
do. Conciofliacbè la Religione è tutta per Dio, 
c da Dio piglia tutta la fua forza e autorità . 
Ora fe Dio non fa nulla, nè mi richiede di nul- 
la, che fa ella a me la Religione , o che ho io 
a Aire con lei.’ 

No, dice Epicuro, e con lui il dicono » belli 
Spiriti, Ogni cofa eccellente vuol effere venera- 
ta (rf) .* Habet venerai ionem jujlatn quidquìd ex- 

teli it. 


( a ) F. C/V, 1,1, àt Nat, Dtor, (, 17. 






DEL BELLO SPIRITO . i* 

eellit. E qual cofa più eccellente di Dio O» 
nella venerazione e nel culto che colla venera* 
zion è connelTo , tutta canfìHe la Religione . Ma 
equivoco, rifpondo io, miferabii equivoco. Un 
tal parlare fta bene in bocca a coloro che anno 
d' Iddio tutt' altra idea : ma per voi cotefta ve* 
aerazione e cotefto culto a che fi. riduce? Ad u* 
aa Aerile ammirazion necelTaria, quale per tefti. 
monianza dell’ Apofiolo Giacomo anno anco i 
Demoni, dalla divina maefii penetrati e conqui- 
ùz Et Damones crcdunt & contremi fcunt i o tut* 
t’al più ad un omaggio totalmente arbitrario ^ 
quale fi renderebbe alla grand’ anima di Omero 
o dì Epaminonda, omaggio cosi inutile a chi la 
prefta , come innocente a chi lo niega . 

• Conciofiiachè , io ripiglio, cotefto culto da chi 
fi efige ? Qual prò « qual danno ne toma dal 
renderlo o dal negarlo? Rifpondete, Signori miei : 
le io onoro cotefta divina eccellenza , me ne viea 
egli nulla di bene? Nulla. Dunque fi onora in* 
vano. £ fe io la oficndo, me ne vien egli nul- 
la di male? Nulla. Dunque fi offende impune- 
mente. Appunto come Tertulliano dicea (<i) 
beffaadofi degli Dii che non eran Dii.* Tarn im- 
pune létduntur quam fruflra coluntur . £ qual è 

l’uomo si fcapeftrato che non fia per accomo* 

darfi 


(a) I» apologetica f.-aj. 
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darli agevolmeate ad una Divinità veneranda co> 
s) che G polfa a man Taira ftrapazzare ? Dacché 
la Divinità nulla comanda , nulla vieta , nulla 
promette di bene, nulla minaccia di male, ripi- 
glia il medelìmo Tertulliano (a) , é libero a cia- 
fcuno malignare e imperverfare e fare ogni colà 
alla peggio.* Negant Deum tìmendutm itaque lù 
beta funt ìllts omnia & folata . Oh che compia- 
cente Divinità ! oh che comodlflima - Reli- 
gione * 

Ripigliamo la cofa da capo: una umanità tut- 
ta materiale che é fuori di tiro di tutti i colpi 
del ciclo y una Divinità che per comodo Tue o 
'per decoro non dà mai né pure fegno di vita : 
ti volgi a lei , non ti riguarda j la prieghi , non 
ti afcolta / r adori , non fe ne cura; la vilipen- 
di, non G rifente/ fei tutto probità, non' te ne 
fa grado 4* fei tutto fcelleratezza , non fe ne adi- 
ra : in fomma faccia pure ognuno alto e baffo , 
come gli piace, ella è cosi indifferente, come fa- 
rebbe una ftatua: e il venerare una si Atta Di- 
vinità, e il venerarla a tuo capriccio, e il vene- 
rarla in modo che tu la puoi francamente oltrag- 
giare, lènza legge, fenza dipendenza, fenza uti- 
lità , fenza danno , fenza fperanza , fenza timo- 
re, cotefta é la cofa più importante, |ùh gran- 

diofa , 


(a) I. tU frtfcript. Hartt, 
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> diofa , piii tremenda , piu auguda e facrofanta 
' che Tempre è fiata preffo tutte le genti , la Re- 
< ligione? 

* Dite il veroy Religione è cotefla, ovveramen- 

> te iliufione; Ella al certo non vi flringe,non vi 
i tocca , non vi fa caldo nè freddo^ ella è in fom- 

ma , come non fofTe , equivalente , quanto alia 
pratica, a pura e pretta irreligione. Giudice ne 
Oa colui medeGmo che poc’anzi tentò fchermirG 
della taccia di empietà , 1’ Epicureo Lucrezio , 
poeta in ciò mal coerente a fe ilelTo , ma però 
più fmcero che il GloTofo maeflro. Loda egli al 
fommo il Tuo Epicuro , e perché ? Perchè osò 
il primo levare gli occhi intrepidi incontro al 
cielo: Primum Grajus homo mortales tollere con^ 
tra EJl octtlos aufus Ù“c. Ciò che in fuo Gnguag- 
gio non altro vuol dire che effere della Religio- 
ne fovvertitore . E Cicerone con Glofofica gra- 
vità e franchezza vie meglio fchiarl il millero, 
raffomigliando Epicuro al famofo Serie, empi a- 
mendue, amendue intenti a rovefciar la Religio- 
ne, Serie colle mani della Aia foldatefca, Epicu- 
ro colle macchine della Aia dottrina , in queAo 
tra lor diverG , che Serfe a viA> A:operto battè 
il corpo della Religione, cioè il culto efleriore; 
laddove Epicuro copertamente ne attaccò tutto 
lo fpirito e tirò a fpegnerne ogni principio , 
dando ogni franchigia all’ uinanUà , .e facen- 
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14 RIFLISsJOm SULLA FILOSOFIA 
do oziofa e improvvida la Divinità * 

£ le voftre macchine, belli Spirici, non fono 
forfè le medefime che quelle di Epicuro? non i 
medefìmi principi? ^cco perè tra Epicuro e voi 
una notabile differenza .* Epicuro lafciò almeno 
intatto e foftenne tutto il culto efteriore , tem- 
pli, altari , adorazioni , obblazioni , facriiìcj .... 
Voi per Toppofto vi riftringetc al folo culto in- 
teriore , che a parer voftro è il folo culto in i- 
fpirito e in verità y un culto cioè a dire che non 
effendo punto curato da Dio , nè importante a 
voi, non fia nè pure vifibile agli altri uomini , 
onde poffiate con maggior ficurezza efentarvene ^ 
£ pollo ciò, con qual nome vi chiameremo noi.’ 
Epicuri o SerG? o piuttoflo SerG-Epicuri , giac- 
ché co’voftri dogmi e princìpi tutto avete di- 
ftrutto in un colio fpirito ancora il corpo della 
Religione? 

Che fe pur fermi fiete a volere di Religione il 
nome , fìa cosi ; ma confelfate però che la voflra 
Religione è la cofa più vana che fia al mondo : 
confelfate che tal Religione fl compone a mara- 
viglia coll’ empietà , anzi eh’ ella è ( diciamlo 
fono voce) una fpecie di Ateifmo. Ateifmo sì 
diffimulato, mitigato, inorpellato , poiché alta- 
mente fi fa rifonare il nome fanto di Dio ,* ma 
pure Ateifmo, poiché Dio per voi è tale, come 

fe alfolutamente non folTe, cioè noi fa nulla. £ 

tra 
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tra il far nulla e il non elTere, quanto è picco» 
la la diSerenza.' Or tal è la difierenza che palTa 
tra il voftro Deifmo e V Ateifmo . Al certo un 
tale Deifmo gode tutti i privilegi dell’ Ateifmo^ 
O Dio non ci fia , o nulla faccia ^ è tuttuno per 
voi; pari libertà, pari fcioltezza: Negane Deum 
tìmendum.' libera funi omnia ty folata. In fatti 
mirate que’ ribaldi mentovati dalla Scrittura.* co» 
si nella loro sfrenatezza G tenevan Gcuri coloro 
che ficean da belli Spiriti , dicendo , L’ anima 
noftra anderà in fìirao, Spiritai diffandetur; e iV 
Signore non ci vedrà, cioè non baderà a noi , 
Nm vìdebit Dommus ; come Gcuri G teneaa gli 
Atei, che in cuor loro dicevano. Iddio non c’è. 
Non eji Deus, 

£ contuttociò i belli Spiriti fon religioG , e 
Criftiani eziandio! E G adirano e {Crepitano gri- 
dando , «/fi/’ impoflura , alF invidia , al fanatifmo , 
fe alcuno per CriGiani non gli riconofce ì Ma 
Signori miei , quando mai Crifto infegnò quel che 
voi infegnate! £ a qual Evangelo è conforme 
la veftra dottrina? Sarebb’egli mai il CriGiane- 
Gmo voGro Stoico o Platonico o Dialettico , 
qual già rin&cciò a certi Eretici Tertulliano («)? 
Stoicam & Platonicum & DialeBicam Cbrijlia- 

nifmum protulerunt . O pure Gete voi di que’ G- 

lofoG 


iti L, de PraJeript.HartT, 


- * 


— Tp.'- 





RIFLESSIONI SULLA FILOSOFIA 
lofofì Criftianiy di cui parla S. AgoUino (j) ti< 
moroQ dall' una parte della taccia di Apoftati , 
ma dall’ altra vergogooli di parere Criftiani per 
la boria d’efler chiamati Platonici e Zenonifti ? 
Cu]us fuperbia nominis erubejcunt effe Cbriftiani , 
Ma no, che in entello Criftianedmo nè pureZe* 
non nè Platone non ravvifano i loro lineamen- 
ti/ nè la loro Divinità è Hata mai nelle umane 
cofe si fpenfierata; nè mai da loro è Hata idea- 
ta r Umanità si libera infieme e si abbietta . £ 
come dunque Criftiani voi, che non avete nè 
meno i primi elementi della Religion naturale e 
filofohca ? Siete forfè Criftiani folamente per 
potere vie peggio fotto 1* ombra di quefttf nome 
sfigurare il CriftianeGmo e fare ad elfo le più i- 
goominiofe e più crudeli ferite? Udiamo pe- 
rò , com’ i ragione , le voftre o fcuTc , o di- 
Irolpe. 


R I- 
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SuUe fcufe del bello Spirito. 


A ’ RIMPROVERI che non an replica, Noi 
non'fiamo teologi y rifpondon i belli Spiriti, 
mi non ftamo teologi . E in realtà , 1’ enormi 
cofe che e’ dicono, fan fede che dicon vero: av- 
vegnaché il dicano in cocal aria che dinota dif- 
pregio altero di tutta la teologia, anziché umil 
ièntitnento della propia ignoranza : e difpregìo 
si animofo d’una facoltà indituita a illudrazione 
e a difefa della Religione, che tu profeili , noa 
è ella temerità, per non dire facrilegio? 

Lafeìamo qui dare certa teologia verbofa va- 
na foddica, parto d’ingegno che in fottigliezze 
frapora , avanzo oramai obbliato dell’ Arabica 
barbarie : di che però troppo leggermente $’ ag- 
gravano Autori che mal fi conofeouo , nè il 
molto oro difeernefi da poca feoria, e il difetto 
di molti fi fa comune a tutti contra ogni equi- 
tà e diferezione. Ma che che (ìa di quedi o di 
quegli Autori, non é egli vero che, fé ci ha u- 
na teologia frivola pel fuggetto o pel modo , un’ 

altra pure ce n^ha foda fodidima che tutta fiag- 

B gita 
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f(itì fui dogmi divini , e fui loro principi e con» 
feguenti , e che a dichiarargli e a foftenergli Q 
vale non pur della cognizione dell’ antichità e 
delle lingue erudite , ma ancor della più acre 
dialettica e della crìtica pili fenfata e della me- 
tafifica più profonda e della più confiderata mo- 
rale fìlofofia ? E avrà coraggio un fìlofofo di 
farne beffe.’ uno, io dico, if qual fla non fola- 
mente di nome e di prefunzione, ma di fcienza 
e di penetrazione hlofofo} 

No no, effer teologo non è andare in lunga 
veda, né portar berretta quadra, nè tampoco a- 
ver fulla punta della lìngua un «otal vocabolario 
mal intelligìbile e peggio intefo/ no, non èque» 
fto effer teologo ( ceflino ornai cosi fcìpiti mot« 
reggi ) / ma fapere ampiamente e a fondo le dU 
vine cofe e le ragioni loro, quanto a Dio piac« 
que di rivelarle , e ad intelletto umano lice dì 
penetrarle. E chino» ne fa, perchè ne vuol egli 
parlare.’ E chi ne ha una lieve tintura, perché 
entrar ne' punti più adruG.’ Calzolaio, dide già 
Apelle, non t’avanzar okre i calzari. 

Folle piefunzione,da cui né pure i granefuomi- 
ni van fempre efentifa)! Gran fifico fon io, gran 
geometra, gran politico, grande orator , gran 
poeta: dunque ancora gran teologo. Perchè non 

dire 


(a) F. Platwu mlP /Ipvlog, di SoctMt. 




DtL Bèllo spirito. tf 

dite ancofa gran mufico, gran pittore, grand’ar» 
chitetto, per poi conchiudere, gran ridicolo? In 
Fatti qnello gran teologo ti dirà che le contro- 
retOe fira Cirillo e Nedorio, fra Atanagi ed Ar* 
rio, e Maitre quaG tutte che divifer la Cbiefa , 
cran controverfie di puro nome. Scoperta aeu* 
ta t nuova 1 Dunque fia cofa di puro nome , 1’ 
rflTer Grido Dio o non edere, 1’ avere lui una 
perfbna fola o due / o da un* inezia lafciare o 
torre 1* ambiguità, fotto cui s'appiatta 1* errore 4 
Ecco il bell'onor che lì fa il valente teologo: fé 
pure non fi dedè egli ad intendere che tutti i 
logtbi della Religione da lui non comprcG fon 
nomi vani. 

Teologo di tale tempera G fii quel Gallione 
proconfblo dell* Acaja nella querela da' Giudei 
data ail’Apodolo Paolo. Lo accufavan coloro 
di un nuovo culto contrario alla legge Molàica 
Che Mosà, dice Gallione, che culto , che leg- 
Se avete un qualche misfatto, io fono con 
voi ; ma fé non avete altro che nomi e parole , 
iodate con Dio ( o ) * Si vero quaftiona fune de 
vtrbo Cf nanùnibut Ó" lege vejira^ ves ipjì vìde- 
ritÌT. Cosi i.* all'uomo profano ciance fono le 
:oFe divine. 

Notate però che quel Gallione cosi non parlò 
B a della 
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della Religione eh’ ci profefTava : anzi nella Rf 
llgione altrui fu ancor si difereto che decider non 
volle ciò eh’ egli ignorava: ego korum effe 
no'.} . Laddove i noftri Gallioni nella Religione 
ftelTa da lor proféffata tirano giù alla cieca , e 
quanto ne fanno meno, tanto più animofamente 
di tutto fentenziano c definifeono , peggio di que 
Peripatetici che qual fola rigettarono 1’ ignorata 
attrazion Newtoniana , o pronunziarono che fol 
di nome diffcrilfe dall’occulta loro qualità e fim- 
patia . Convinti fon quelli Gallioni di più be- 
ftemmie? A piena giullitìcazione lor balla il di- 
re freddamente , Noi non fumo teologi . Ma Si- 
gnori miei , fe teologi non liete , perchè teolo- 
gizzare ? Cotella è dunque la filofotiea prudenza, 
cfporfi a dire nella materia più gelofa ipiùgrof- 
folani fpropofiti , pericolofi ad altrui , alla Reli- 
gione ingiuriofi ? Sebbene qui non di teologia fi 
tratta, ma de’ primi erudimenti del Catechifmo. 
E che ? fa egli d’ uopo d’ effere gran baccalare 
per fapere, fe Dio è provvido rimuneratore? 

Ma non tutti i belli Spiriti ufano di un me- 

defimo fchormo . Ad alcuni che tutto fanno , 

troppo cofterebbe il dire anche folo per compii' 

mento di non effer teologi . Si , noi ancora teO' 

logi fiamo, e’ dicono con erto ciglio , e teolog 

Crilliani, e come tali, fappiamo i dogmi di Cri 

fto c gli adoriamo ; e fe dovelfimo leologicamen 
“ ~ te 
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te parlare , fapremmo farlo al pari di chi che 
fia. Ma ftamo acche uomini, fiam politici , fiatn 
filofofi ,* e chi ci vieta M parlare umanamente , 
politieamente , fihfoficamente , e così parlare al 
mondo tutto? 

Preteso fpecìofo, ma vano! Concioffiachè , io 
vi dimando, liete voi uomini moltiformi, o pu- 
re roodti componi di parti incompatibili e ripu- 
gnanti? Spieghiamo la cofa. Non è tuttuno, lo 
fo, teologia Criftiana, umanità, politica, iilofo- 
fia.' quella infegna cofe nafeofe a quede , e que- 
lle difeuopron cofe a quella Ifraniere : ciò che all’ 
una è luce, all’ altre è tenebre / nè un medeGtno 
è il fine della natura e della Grazia ; nè i lae- 
delimi fono i mezzi e i motivi del regno celelfe 
e del terreno/ nè i medefimi fono i termini fif- 
fatt alla ragione che alla Religione . Ma fe non 
c’ è medeGmezza, ci farà egli perciò contrarie- 
tà? Non G potrà dunque dirizzar la natura fen- 
za combatter la Grazia ? non felicitar il regno 
terreno fenza guerreggiar ilcelelfe? non perfezio- 
nar la ragione fenza rovefeiare la Religione ? In 
una parola , non elfer uomo , non politico , non 
Glofofo, fenza elfer empio? 

Gran fatto! Ci fono pure tante eccellenti ope- 
re di grand’ uomini , di gran polìtici , di gran 
GlofoG, nè punto fono alla Rebgioiie contrarie , 

anzi pur molte fono ritratte dalla Religione , e 
B 3 nel- 
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nella Religione fondate («) : e nondimeno voi 
non fapete elTer uomini nè politici nè fìlofoiì , 
fe ìrreligiofi non fìete ? Un’ altra umanità duo* 
que, un’ altra politica , un' altra filofofia debb' 
elTer la vodra , fe colla Religione non fi £1 io 
modo alcuno accordare . Di grazia dite : farebb' 
ella mai 1’ umanità tutta carnale? la politica dal> 
le palTioni ? la filofofìa degli appetiti i Se quefia 
è , anch’ io il confelTo , ella dare non può colla 
Religione, e molto meno colla Religione Cri* 
diana . Ciò che all’ una è detrimento e follia , 
all’ altra è guadagno e fapienza . ( è ) 

Ma come poi uomini tali e tali politici e ta> 
li fìlofofi pretendon edere Cridiani ? Cridiaoi 
cioè a dire che fono un compodo di contraddi. 
zioni tra Grido e loro, anzi pure tra loro e lo- 
ro dedi. Conciodiacbè edere per alcuno le me* 
defìme cofe vere e falfe, ven fecondo la natura, 
faife fecondo il Cridianelìmo ; come Cridiano 
tenere la provvidenza divina, come uomo negar* 
la ; come Cridiano riconofcere fupema legge , 
come politico rigettarla ,* come Cridiano affet- 
tar rimunerazione dall’alto, come filofofo aveN 
la in conto di favola ; non è cotedo un intrec- 
cia delie più modruofe chimere? 

Non 


( a ) y. Bojfutt VtlituHe thie da pnpnt pm»ht di P 
Ecnturt fanti tre. 

\h) A4 Rtm. if i, td Cir. Crt, 
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Nob è 410010 , dicono alcuni , non da po. 
litico y non da filofofo falire fino al trono ddia 
Divinità^ M» perchè, replico io, fé anzi a tan* 
co ci mena, come a priaio univerfale principio, 
ia ileflà umanità e politica e filofofia l Non vi 
fidiron egli Talete e Pitagora e Socrate? O noà 
cnn effi uomini, non politici, non filofofi? Se- 
•encfaè i noftri belli Spiriti làgliono pur effi al 
cielo , ma alia guilà de’ Giganti , non per ab- 
battere bDiviaiti, almeno per addormentarla fui 
crono. 

Noi parliamo , dicon altri , a tutto il mon- 
do , di qualffiroglia fetta ed opinione egli lìa . 
Ebbene, foggiuhgo io, che ne inferite? Che Ga 
da^^lace in modo da fecondare le prave idee , 
BOB da riformarle ì II buon fenfo non infegna 
cosi . Sebbene dove fono , e quali e quanti fono 
coltoro che nè provvidenza nè rimunerazione di- 
vina non riconofeano? Penetrar ci è d* uopo in 
qualche angolo pii remoto c pili falvatico del 
mondo per ritrovare cotefti popoli non popoli , 
fenza coltura, fenza le^e ,, fenza umanità . E 
quella è, belli Spiriti, la gente cui voi parlate? 
Gli Ottentoti , i Caribi , i Topinamboi fono i 
voftrì o fcolari o Mecenati ? Ove pur fòGè cosi , 
lafcio penfare a voi , Ge bene ftia farG maeftro di 
ciò che G condanna, e fpacciar dogmi alia pro- 
pria Relif ione coatearj . Ma baje fon quelle : da 

B 4 voi 
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voi non fi penfa nè meno ai Bafcià della Tuf' 
chia nò a' Satrapi della Perfìa: il fiore, si ilfio>- 
■fe dei Crillìanefimo pi6 colto e più gentile egli 
è quello che è prefo per voi di mira ? e a quai 
fine? Forfè per far fiorire se’ giardini d’ Europa 
ia falvatìcbezza e barbarie Americana? 

'Al punto r miei Signori: io già non v' incoi* 
po, perchè non predichiate il Crifiianefimo, ma 
perchè fpaigiate dogmi contrari al Cridianefìmo : 
non v' incolpo , perchè parliate da uomini , da 
politici, da filofofi , ma perchè parliate peggio 
degli fteffi Pagani.' v’ incolpo infine , perchè in 
aria di liberi penfatori fiate d’ ogni Religione 
fowertitori , e nondimeno vogliate etfer tenuà 
della più fanta Religione feguaci e dottori.* dop- 
pio reato cosi in voi, come in Epicuro d’ em- 
pietà infieme e di doppiezza. 

Ma qui non fon da tacere due avvifi dati da 
qualche uomo grande a’ puGlli ; 1’ uno è della 
troppa ^cìlìtà di dare a’ filofofi la taccia d’ ir- 
religiofi e di Atei,* facilità erronea e ingiuriofa, 
di cui anco il gran Socrate nella fua Apologia 
amaramente fi dolfe : 1’ altro è che , quando an- 
cora i filofofi fbffero nel lor penfare un po’ libe- 
ri, alla Religione torna a conto il diffimulare, 
e tenerfi per fuo onore amici coloro che fono i 
primi degli uomini. Io ringrazio di tutto cuore 
ì benigni avvifatori , e al primo avvilo lifpondo 
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che la colpa non è fenapre della gente che. in* 
tende naale , ma che non di rado i del hlofofo 
che penfa e parla male; e fe Socrate fu incolpa- 
to e condennato a torto, da ciò non iiegue che 
tutti i filofofì fieno altrettanti Socrati , nè che 
fotto l’ombra di un Socrate debbano andare ficUf 
ri molti Diagora e molti Teodori . Maraviglia 
è poi che fi lagni della fiicilità di giudicare chi 
è più licenziofo a parlare . Che che ne fia di 
ciò , io , quanto a me , credo di effermi abba- 
ilanza.contra tal querela premunito, j. elfendomi 
appigliato non alle perfone , ma alle fentenze . 
Se quelle, non meritano la taccia lor data , mi 
contento d’ elTer tacciato io come ignaro e indi- 
screto. • . 

Al fecondo avvifo rifpondo che i filofofi, di- 
co i faggi e difcreti filofofi , quali al .principio 
del mio proemio ho deferirti , fono veramente 
di fregio e di feudo alla Religione ; e però la 
Religione gli ha fempre avuti in amore . Sap- 
piano elfi contuttociò che a loro affai più dee 
calere della Religione , che non alla Religione 
di loro . La Religione, di cui io parlo , è na- 
ta fenza l’ opera di alcun filofofo , e contra gli 
sforzi d’ innumerabili filofofi è crefeiuta maravi- 
gliofamente e ha trionfato del mondo tutto . An- 
zi parte non piccola del fuo trionfo furono i fi- 
lofofi ftelfi 0 rifpettofi e docili a lei foggetti 


« 
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o rivoltofi e fuperbi da lei debellati . Ma comr 
mai e perchè la Religione pregerà ella e avrà ca- 
ri filofoh emulatori, nimici domeftichi che fono» 
mano adoperano al fuo fovvertì mento f 

Qui finalmente alcuni non fanno più teoerfi , 
c levatali quafi quali la mafehera, E fe, dicono» 
e (è la Religione che or ci domina , foflè tutt* 
infieme e frivola e nociva? Non fi dovrebb* egli 
gran lode e mercè a chiunque è intento a rifor- 
marla od anco fpegnerla deltutto ? No , lode di 
Cncerità, dico di no.' finger di follenefe ciò che 
fi vuol atterrate , quello non è eflèr fincero . 
Giudicava egli bene che la Religione folTe a ter- 
ra.’ Dovea dunque dichiarare. Forfechè Epico- 
ro di farlo non fi ardi per rifpetto e timore u- 
mano? e colui che levò $1 intrepido il ciglio in- 
contro al cielo, al cofpetto della tetra li fpaarl? 
Ammiro la m^nanimità filofofica . Ora ripigli 
lena e parli' fOori de’ denti .* La comun Religio- 
ne la ftima egli vana e dannofa.’ Quelle appun- 
to fono le due tacce che alla Religione fi (ludiò 
imprimere Epicuro, fe crediamo al fuo fedele in- 
terprete Lucrezio , taccia di vana , donde per fe 
^ raccollè il pregio di fapienza , come fe fquarcia- 
to avelfe il velo de’ piò venerati pregiudicj ; tac- 
cia di dannofa, onde a fe diede il vanto di u- 
maoìtà, come fe, qual altro Arìllogitone, feof- 

fo ci anflc dal collo la piò crudel tirannia . E 

quindi 
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quindi qual allettamento alla fequela di Epicuro \ 
Tutto è fapienza e umanità , con ciò che die> 
tro ne viene, efenzione da fupema legge , niun 
timore della vita avvenire , ogni dolcezza della 
vita prefente, in una parola, tutta l’umana feli- 
cità . 

Sarebbon mai quelli , o belli Spiriti , anche i 
fenfi vodrir* Tenete voi pure che 1’ umana feli- 
cità fia efclufa dalla Religione, e ch’ella folo fi 
trovi nella vofira filofofia , o vogliam dire nell’ 
ineligione ? Se non ofate dir quello apertamen- 
te, voi al certo in mille coperti modi Tinfinua- 
te.’ e come potrelle voi aver fentimenti diveifi 
dagli Epicurei, fé ne avete i medefimi principi? 
Eccoci dunque al punto capitale della quiftione, 
cioè fc all’ umana felicità meglio conduca la Re- 
ligione o la Filofofia del bello Spirito : giacché 
quanto fi è alla verità o fallità intrinfeca o fia 
di quella filofofia o fia della Religione che qof 
profèflìamo, già awifai elTer difcullione ferbata 
ad altro luogo. Qui cosi la Religione che la 
filofofia foltanto riguardare fi vuole relatiramen* 
te alla noftra felicità . E ancor quella fola é 
forfè' cofa da poco? 
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1 RIFLESSIONE IV. 

Se più conduca alP umana felicità la Religione o 
, ^ la Filofofta del bello Spirito. 

I BELLI Spiriti adunque fono a detta loro i foli 
.depoiìtarj della vera e foda felicità, nè fuori 
della loro fcuola fperi alcuno di ritrovarla. Mol- 
.to con lor mi rallegro di si lieta forte . Ma pe- 
rò G fon egli prima bene' alTicurati , quale Ga 
quella felicità e dove fia e quando? Concioffìa- 
.chè io veggo Tu ciò al bujo ipìG famoG GlofoH, 
incerti molto e tra lor difcotdanti, Epicuro de- 
cide il tutto, e il bello Spirito parimente il tut- 
'to con lui decide da quella fola vita terrena/ e 
parendogli dover queGa vita riufeire più giocon- 
.da fottO:g)i aufpicj della fua GlofoGa, egli toGo 
ne inferifee, che alla felicità 'è propizia laGlofo- 
fìa medefìma, contraria la Religione." Ma che 
ragionare è coteGo.^ Chi fa, efclama il Glofofo 
poeta Euripide (a), chi fa, fe queGo vivere Ga 
un morire, e il morire Ga un vero vivere? Quis 
novit, utrum vivere quidem fit moriy mori autem 

vive- 


(a) {'.Piatone nel Gerrìa Ficin». 


. i 
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vivere? Parliamo più chiaro. E fe mai ci fof- 
fe per noi una tutt’alcra vita, e uno tutt’ altro' 
mondo , dove un fupremo Signor potentiffimo 
che Dio fi appella , colmaflc i fuoi cultori d’ al- 
tri beni migliori affai che qui non fono , e fi- 
milmente i fuoi oltraggiatori a -pene graviffime 
condennaffe; come non Crifto folo, maTalete e 
Pitagora c Socrate e Platone ed altri filofofi gran- 
diffimi giudicarono / a che andrebb’ egli quel bel 
raziocinio a terminare, tutto riftretto al tempo 
prefente, ove la giocondità è si brievc e incerta 
e manchevole , come da ogni parte ci grida la 
giornaliera efperienza , nonché tutta la filofotia 2 
La noftra condotta non farebb’ ella più impru- 
dente che quella de’ più imprudenti fanciulli, tut- 
ti dati alle frafcherie puerili, per dovere poi ia 
età più matura marcir nel difonore e nella mife- 
ria ? Ah miei Signori, voi cosi illuminati e fag- 
gi porre tutta la mente e tutto il cuore a quelle 
bagattelle , e niente badare alle cofc ferie che ver- 
ranno dipoi/ 

Ma qui la Religione ci é gravofa. Bella ra- 
gione ! anche al fanciullo è gravofo lo ftudio dell 
arti buone, e a lui farebbe affai più caro il cor- 
rer dietro le paffete e faltellare. E fan egli per- 
ciò i faltellini e le paffete la vera fua felicità ? 
A un bambolo parrà così, a un uomo non già, 

il quale della felicità giudica dal tempo della 
’ mag- 
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maggior confeguenza e durata . Troppo mala 
Itrebbe la fcelta di rìdere pochi di per dovere 
poi piangere meG ed anni . £ voi , belli Spiri- 
ti y deh guardate che queGa forte non Ca la vo- 
ftra i 

Ma iafciamo quella grati quilUode ad altro tetti* 
po, e poiché con Epicuro cosi volete i qui fac* 
cianci in qualche maniera fanciulli » redringendo- 
ci alla felicità del tempo e luogo prefente ; e 
venghiam tolto alle pitture che voi ci fate Cosà 
della Religion nodra,cotne della vodra filofofia* 
La Religion noftra, Religione, come già dilli, 
legislatrice e rimuneratrice de* ditti umani , ella 
è per voi una padrona imperiofa , anzi tiranna 
che intorbida lo fpirlco e agita la fantafla e In- 
quieta il cuore e lo empie di terrori e fpingelo 
ancor bene fpelTo ad atti furioG e inumani . E 
qui voi meglio di Epicuro e di Lucrezio fcor- 
rete e terre e mari per fare raccolta di quante 
ftravaganze e fcelleraggini e nefandezze furono 
mai fopra la terra a motivo di Religione imma- 
ginate, e quindi conchiudere col nobile epi fone- 
ma Lucrezìano : Tanto di mali potè perfuader la 
Religione: Tantum Relllglo potuit fuadere maio- 
rum ! £ tra tanti mali G può egli qui avere fe- 
licità? 

• I 

Laddove fcolfa quella tirannide, voi profegui- 

te, tutto è foavità e ripofo. £ che bella force, 

non 
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non dorere ad altro cbe a quella terra e a que« 
Ha vita peafare] Le cofe dì lì mefle fo^to i pie- 
di , come Sogni d* infermi e fole di romanici . E 
non G Ilari egli meglio quaggiù, dacché Ga quag- 
giù ogni penGere drizzato e raccolto? Si appi- 
gli una volta a quello nrreno e crefea e domini 
la beila GlofoGa; Collo vedralG fotto l’ombra dt 
lei rìnafeere la vera età dell* oro , l’ età dell’ alle- 
grezza e della quieta pace, fenza cenfor , feaza 
leggi, feoza timori* 

Ecco in brieve gli Tpauncchi , onde parecchi 
fono dalla Religion fraGomaci; ecco gli alletta- 
menti , onde più molti aflai fono a quella Glofe- 
6a tirati, come i compagni di Uliflè al canto 
delle Sirene. Ma queGa appunto è la cìunna 
che si &cilmente G lafcia al luGnghevol Tuono 
incantare gli UlilG , i veri GlofoG non fono 
cosi dolci dì fak. OdaG per tutti , odaG non 
un Padre e PaGore della Chiefa CriGiana , ma 
un politico , un orator, un Glofofò del Pagane- 
fimo, un Padre e Confervator della Patria , un 
luminare chiarilGmo della più gran RepubHca cbe 
foGe mai, un Marco Tullio Cicetone che contili 
l'Epicuree luGnghe riza la lìbera e dotta voce : Che 
filofoGa i coteGa che ne viene con tanti vezzi? 
Ella mi promette di farmi toGo beato : ma che 
cofa ba ella mai in fe di lieto e di gloriofo( ^)? 


(») Ut. 1. Tnft. thiiell. r.ai. 
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Qtiid habet 'ifia res ' aut latabile aut glorio- 
fumi Parole rfi grande fenfo e profondo che fvi- 
luppate daranno alla vezzofa fìlofofia un gran 
tracollo . 

£ il tetro afpetto , in che è rapprefentata la 
Religione , non è egli una caricatura enorme , 
anzi un' orribile fconciatura? Conciofliachè miei 
Signori, mirate: quello in foltanza viene a dire 
che 1’ uomo lafciato a fe folo e alla fua condot- 
ta, è feliciflimo jT ma che qualor nelle cofe uma- 
ne fì mifehi Iddio , tolto la felicità dell’ uoms 
fia perduta (giacché qual altra cofa è vivere fot- 
to la Religione che vivere fotto il governo del- 
la Divinità ? ) Or quella propofizìone anche fo- 
la y belli Spiriti , non v’ inorridifee ? Come ì la 
provvidenza di Dio è 1’ infelicità dell’ uomo ? 
L’ uomo non può elTer felice , fe Dio non è 
oziofo ì L’ Ente ottimo e perfettilTimo è delle 
cofe il peffimo provveditore ? anzi crudelilTiino 
tiranno y poiché come mai tiranna può elTere la 
Religione , fe Iddio non é , da cui ella piglia 
qualità* e norma ? Idea orribile della divina na- 
tura! o pur idea ftranilTima dell’ umana felicità! 
La cofa vuol elfer efpolta in maggior luce : e 
giacché di due forti é la felicità che lì niega al- 
la Religione, li attribuifee alla filofolìa , cioè la 
felicità pubblica e la felicità privata , comincia- 
mo r efaaie e il confronto dalla prima per fare 



Digitizea by LiOOglf 



DEL BELLO SPIRITO. jj 

alla feconda paffàggio. Come e per quai mezzi 
fia r uomo felice o mifeto , fono cofe , dicea 
Socrate (<»), cke belli(funo;> fapere, bruttiflitno 
ignorare. 


RIFLESSIONE V. 

Se alla felicità pubblica torni meglio la filofofia 
del bello Spirito, ovvero la Religione. 

1^01 fu ciò producete., Signori miei, il feii- 
V timento, il fatto e la ragione. Or foff^ite 
in pace che fentimento a fcntimento , fatto a 
fatto , c ragione a ragione per me fi contrappon- 
ga . Voftro fentimento egli è che la Religione 
male fi accordi colla pubblica felicità , e di ciò 
voi vivete perfuafi. Io rifpetto, come debbo, la 
voftra autorità ; ma offervate , vi priego , cofa 
ftupenda. * Minos, i Licurghi, i Soloni , i Pi- 
tagora , i Socrati , i Fiatoni , gli Scipioni , i Ca- 
toni e tanti altri di fimil fatta, che non eran mi- 
ca Preti nò Monaci nè Frati ( giacche quello a 
voi fa affai ) , ma eran politici , eran filofofì , 

eran principi , eran legislatori , tutti nondimeno 

C tut- 


t a j r. Flataru atl Gorgia. 
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tutti di Tenti mento affatto al voflro contrario ^ 
Gran che ! Di tanti uomini avvedutìflìmi e del 
.pubblico bene defiderofiffimi nè puf uno che in< 
troduceffe mai nella Tua Repubblica 1’ irreligione 
nè aperta, qual profeffan gli Atei , nè coperta 
qual dietro la fcorta di Epicuro ci commendate 
voi! Nè pur uno che non ponefTe anzi per pri- 
ma bafe di buon governo e felice quella Reli- 
gion medefima che voi rigettate , Religione cioè 
a dire fondata nella divina rimunerazione e prov- 
videnza! Io qui trafecolo e dico: Toccava dun- 
que ad un Epicuro, uofno nuovo nel mondo , e 
cosi lontano da’ pubblici affari , come i Tuoi 
Dir , e toccava a’ feguaci fuoi , in ciò da lui 
non difTìmili (a), l’ illuminare fu cofa tanto ef- 
fenziale i primi uomini di Stato , degli uomini 
e de’ negozi fpertiffimi conofcitori? Quefto è un 
gran paradoffo. E voi , belli Spiriti , che accor- 
rete ad accrefcere e a rinforzare col voftro con- 
tegno la fchiera Epicurea, voi fteffi quali fiere ? 
Domini illuminati e illuminatori f io ben mel 
fapeva, ma tali ancora da potervi mifurare co’ 
pcrfonaggt fopra mentovati, efempi di efperien- 
za , fpecchi di favìezza , onore della umanità l 
Voi non volete la Religione, come cofa al ben 

pubblico dannofa / effi per contraria la Religio- 
ne 


( t ) F, eie, l. X. de Leg. e. xj. 
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llé vogliono j come cofa al pubblico bene uti- 
lilEmai Quale di quelli due fentimenti più de- 
gno fìa di fede « dal valore te ne giudichi delie 
perfone i 

Non dimentichiamo quella prima parte del pa- 
ragone, c avanziamoci alla feconda più folida e 
meno iùvidiofa, cioè al fatto. Nè forfè in altra 
materia fono i belli Spiriti si eruditi e si elo- 
quenti ^ come nell’ efporre i mali cagionati dal- 
ia Religione . Elfi ti fapran dire infin ciò che 
fiali fatto nel più ripollo gabinetto del Re del 
Mogol , e ciò che fiafi detto nel conci- 
lio fecreto delle Dame del Siam , e ciò ezian- 
dio che penfato abbia o fognato il C/&a« 
delia Crimea . Nè Veruno gli Aringa a 
produrne gli autentici documenti ; tutto è cer- 
to, ed elfi il fanno, elfi che anno il depolito di 
certe ftoriette non più vedute che fi chiamano 
e fotto un si bel nome chi può nega- 
te lor fede ? Che dirò delle relazioni de’ Viag- 
giatori ) per buona parte cosi autorevoli ^ come 
fono gli %4necdoìi? E fan poi elfi ì belli Spiriti 
fervirfi di quelle notizie a fare della Religione 
quelle si fconce loro non immagini ^ ma grotte- 
fche * 

Nè qui io Voglio perdere il tempo , dibatten- 
do di tali &tti il molto che dibattere ne potreb- 
be la Critica più difereta.* nè meno voglio efa- 
C a mi- 
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minare, fe i mali veri nati fieno dalla Religlo» 
ne, o da error accidentale e privato in materia 
di Religione / fe nati fieno dalla Religione , o 
dalla paflìone folto pretefto di Religione: nè vo- 
glio tampoco lagnarmi qni della turpe ingiufiizia 
d’ attribuire alla Religione in generale ciò che è 
vizio di qualche Religron particolare, e_di attri- 
buire eziandio , ciò che è peggiore affai , il vi- 
zio d’ ima. Religion che l’ approva , ad altra Re- 
ligione che lo condanna . Tutte quelle cofe , io 
dico , fi paffino , e generalmente tutta quant’ ella 
è, fi riguardi la Religione, Son molti e gravi e 
orribili i mali per lei cagionati? Lo fiano : io 
non ve ne contendo pur uno / ma voi , Signori 
mìei , rifpondete: Son egli più i mali cagionati 
da lei , ovvero gl’ impediti ? Son egh maggiori 
i mali da lei apportati , ovvero i beni ? Con- 
. ciofliachè a quefto convien venire per decidere 
faggìamente , fe la cofa è utile o nociva . Se 
guardiamo ai foli mali che ne avvengono, fènza 
più , qual cofa non farà nociviffinaa riputata ? 
Dal ferro aìmè quante llragi ! dal fuoco quanti 
incendi divoratori ! Quefto fteffo material cielo 
vffibile , fe tu ne giudichi folamente da’ tifoni , 
da’ diluvi, dalle gragnuole, quefto cielo , io di- 
co , che è r onore e la falute della terra , ti par- 
rà fenza dubbio 1’ ingombro e 1’ efterminio della 
medefima. Dunque per giudicar delie cofe dirit- 


s . 



DEL BELLO SPIRITO. j7 

tament« , G deggìono i mali co’ beni bilanciare : 
e fc bilancianG i mali co’ beni recati dalia Rt> 
ligione , qual giudicio fc ne dovrà egli fona- 
re? 

Eccovi fu ciò due &tti innegabili e a mio pa- 
rer deciGvi .• il primo , che a difpetto di tutti 
roteili mali o veri o immaginar) , la Religione 
lì ò fempre tenuta in ogni Stato immobile e in- 
conculTa , Molte leggi abolite , abolite mode , 
aboliti coliumi/ la Religione di rado e a gran 
pena variata, deitutto abolita non mai. I politi- 
ci ftelTi più irreligiuG vollero anch’ elTi nel pub- 
blico qualche Religione per timore che peggio 
non ne feguilTe e ogni cofa andalfe in mina . Gran- 
de pertanto, grande e forte foftegno conviendire 
che Ga agli Stati la Religione. 

Il fecondo fatto adcor più deciGvo fi è che io 
realtà fi vide , e quante volte! fplendidamente la 
Religione colla pubblica felicità accoppiata . Par- 
lerò io dell’ antico Egitto per Religione dei pa- 
ri che per ricchezza e gloria celebratilTimo ? A 
chi nota non è Creta antica e Sparta ? L' una 
e r altra per lunghiflimo tempo felice. Maquan- 
do la loro felicità ineominciò i Quando le loro 
leggi furono dalla Religion confecrate . £ chi è 
che lo dice? Un fiiofofo, e forfè il più gran fi- 
lofofo che fòffe mai, egli è Socrate prelTo Pla- 
tone nel dialogo intitolato il Minos . Eccovi le 
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38 RIFLESSIONI SULLA FILOSOFIA 
Aie parole dal Ficino latÌDÌzzare,* Crtta per mtt 
rsmpiis efl felix ae etìam Lacedtemon , ex »ìf 
legìóus, utpote divirtts, itti caepit , E quale fu il 
tempo, in cui più fiori la Perfia , Atene e Ro- 
ma } Non fu egli al tempo del gran Ciro , di 
Ariftide, di Fabricio fino al Minor AfFricano? 
Quelle furono veramente le età dell’ oro , non 
già quali voi immaginale fenza cenfor , fenza 
leggi, fenza timori, ma età piene di quella Re- 
ligione che voi chiamate tiranna, la quale figno- 
reggiava fullo fpirito non folo de’ fudditi , ma 
ancora de’ dominanti. La fede appello della Storia 
più autorevole ; Erodoto , Senofonte , Polibio , 
Nipote, Livio fon nelle mani di tutti. 

Che fe la felicità venne meno, fe peri la pub- 
blica e la privata fede: fe le dignità fatte vena- 
fi divennero officina di tutorie e di ladroneggi ; 
fe i tutori delio Stato fe ne fecero traditori,* fc 
fconvolto l’ordine, perturbato il ripofo, rottala 
pace i cittadini volfero il ferro contro le vifcerc 
della comune lor madre; quando fu e perchè f 
Udite, belli Spiriti, un Epicureo illufire , de- 
rifore altre volte fatirico della fua Religione, o- 
ra accufatore acerbo dell’irreligione che fente al- 
ia fua Roma cosi funefia . Egli è Orazio , il 
quale confufo e addolorato alla vifta di tanti guai 
che la cara patria opprimevano , Qual maravi- 
glia , efclama , che la piena innondi > fe rotto i 
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il ritegno, nè più fi ha rifpetto agl’ Udii (a}ì 
l/nJe manus )uventus MttuDtorum cmttnuitì qui- 
ius Pcpercit arh? Ma come riparare i danni che 
gravano e che foprafi^nno ? Invan iofperi,o Ro- 
mano, profiegue il ravveduto poeta , invan k> 
fperi, fe prima non ripari le onte alla Divinità 
fiittc (è): DeltBé majorum immeritHS lues Roma- 
ne ^ dante tempia refeceris Che più? Il gran 
Lirico con forza c fublimità degna dell’ argomen- 
to non dubita di attribuir alla Religione tutta la 
paffata profperità , c incolpare l’ irrcligiofiti del- 
le prefenti feiagure.* Diis te mìnorem quod gerìs , 
imperas . Hine omne prtneipium , bue reftr exitum . 

Dìi multa negle^h dederunt Hejpertie mala lufìuo- 
fte. Epicurei, belli Spiriti a quello Epicureo e 
hello Spirito che rifpondete P 
Ora a fe mi chiama quel veltro interprete / 

capitano, cenfore, il gran Bayle, il quale ha il 
coraggio di affermare che quanto all’ ellerno vi- 
vrebbe al medefimo modo una comunità di Atei 
o di Epicurei che una comunità di gente che 
profelTa Religione . Il che fe vero folle , ripi- 
glio io, dunque farebbe fallo ciò che affermate 
voi , belli Spiriti , che la pubblica felicità non fi 

pofiTa colla Religione accordare. Se il vivere è 
C 4 il 


(a) L. I. Ode )S. 
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ii inedefimo, perché non farà la medcfìma. felW 
cità.^ Ma il Bayle lo dice che farebbe il medeh. 
-no vivere.' e come lo prova egli; I fatei dove 
fono? i fatti io dico grandi cofpicui autorizzati ? 
(lo per la Religione ho prodotti gli Egiziani y i 
Cretefi, gli Spartani, i Perfiani, gli Ateniefi, 1 
Romani, e ne ho citati i legittimi teftimoniy* e 
ferbo a miglior tempo e fatti e tedimoni ancor 
più folenni . Il Signor Bayle i fìioi fatti e tedi- 
moni dove gli ha? Son forfè i Romani a' tempi 
di Orazio infìeme colla Religion dicaduti? Ov- 
vero gli Ottcntoti, i Caribi, i Topinamboi , o 
cotale razza di gente, nota appena quanto bada 
per eccitaije la nodra compadione? 

Si dirà forfè che il Bayle a pruova del fuo 
detto ha la ragione: ma io rifpondo che qui li 
ricercano i fatti , non la ragione , i fatti io ripe- 
to, il cui linguaggio è piu fenfibile e convincen- 
te: e aggiungo di piu, notate bene, ^tti d'inte- 
re popolazioni, quali fono i fatti per me recati. 
Che pochi uomini e fcelti, concordi di genio , 
conformi d’idee, poffano a tempo vivere civiU 
mente fenza Religione , quedo non è il punto 
qui ccntroverfo, di ciò ne parleremo dipoi.* ma 
un popolo fenza Religione, un intero rinfufo po- 
polo non fi ritrova no fenonchè in mezzo alla 
più bediale barbarie, e(To infra tutti barbariffimo 
e bedialidiiBo.. Ivi è la bella età dell’ oro, ivi 
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h sì Tantata felicità: chi fe ne diletta, vada puf 
egli fenza invidia a goderfcla tutta tutta . , Ma 
poiché alla ragione fon provocato , v(ngo di buon 
grado alla ragione, confertnatrice del fatto, giu- 
dice del fentimento. £d oh in quali gran coft 
fiatno noi per entrare ! Il princìpio, 1 ' effenza, i 
mezzi e i modi della pubblica felicità. 


RIFLESSIONE VI. 

■ Da quale delle due parti flìa la ragione arifguar- 
do della propojla felicità. , 

P ER giudicate fecondo ragione, fe più la Re- 
ligione 0 la filofofia del bello Spìrito condu- 
ca alla felicità pubblica , convien fapere , qual 
delle due meglio diriga e muova gli animi degli 
uomini a quello effetto. Imperciocché quali fo- 
no folto le ftelle i fabbri e gli architetti precipui 
della felicità o mìferia degli uomini ? Gli uomi- 
ni (leili. Verità troppo nota per aver bifogno 
di pruova (a). No, non falubrità di clima, non 

benignità di Ragioni , non ubertà di terreno, non 

oppor- 
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^ riflessioni sulla filosofia 

epportunuà di ^c^ue , oi comodità di aninulì 
tanto apportan di bene a jua Repubblica > quaii» 
to il ben' operare de’fuoi cittadini. Come pure 
Don vi è intemperie n^ iterilicà nè innondaziooe 
nè pefiilenza cbe tanto danneggi un popolo, quan- 
to la mala condotta di chi lo compone o lo reg- 
ge o gli è confinante. Più propizio fu a Roma 
un fulo Tito che molte rìdenti primavere ; piu 
fùnclto un fol Nerone che tutte le più furiofe 
procelle . AH’ attività umana cede in qualche 
modo la ileiTa natura.* nelle fertilifTìme e delizio- 
fifiime pianure della Teflaglia fi vide più volte 
dominare la carefiia e la miferia; e fu’nudi ìrfu- 
ti fcoglì dell’ Itaca fiorire fi ride la copia e U 
profperità . 

Cosi è: la fonte principale de’nofiri' beni e ma- 
li è negli animi noilri: negli animi nofirì alber- 
gano inclinazioni altre benefiche , altre malefiche, 
che tutta mettono in opera la forza e 1* ingegno 
or a giovare, or a nuocere. A che incolpare de’ 
noilri guai la Religione ì Oh filofofi che non co- 
' nofcono nè men la corteccia, nonché il midollo 
della natura umana ! Non le veggion elfi , non 
le fentono le malfaccenti palfioni La voce dell' 
Apollolo Giacomo ella è qui non tanto la voce 
della fpirazione divina, quanto dell’efperienza u- 
mana; Donde, miei Fratelli, donde in voi l’af- 
pte gare c i raoguijiofi coofiittil Unde bella &• 
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(itej i» votisi Non forfè dalle yoftre concupì* 
fcenze che militano dentro le membra voftre ? 
Nonne bine ex emeupifeentiis vefirisy qute miliiant 
in mtmbris ve/ìris i L' ingordigia di avere , la 
brama di dominare, la Toglia di follazzarfì, l'o* 
dio, la libìdine, 1* ira, 1’ invidia, quelle fono 
le deità crudeli cui tuttodì fi fanno i ~pifi crudeli 
facrificj; quelle le tiranne implacabili che anno 
Tempre d’ intollerabll giogo e di mali infiniti op« 
prelfb il mondo , 

Ttttt’aU’oppollo donde il buon ordine, la pa* 
ce, la fìcuiczza, e lo fcambievole fovvenimento, 
che è il motivo e il fine precipuo dell’ umana 
focietà? L’uomo da fe folo debole e bifognofo 
cerca negli altri Tuoi pari ciò che in fe lleflb non 
trova, e a lor fi unifee per ricever bene, fapem 
done (tf). Al che molti infieme cofpirando, ne 
rifiilta quell’unione di forze capace di follenere 
la debolezza e di provvedere a’ bifogni di ciaf- 
cheduao, anzi pure di procacciare tutti i van« 
taggi della vita prefente • Ma quelli vantaggi 
medelìmi donde, ripeto io, donde provengono , 
fe non da quelle inclinazioni benefiche intente a 
mantenere il fociale vincolo eh’ elfe formarono I 
Parliamo piò chiaramente; le maligne paflìoni , 
o piuttofto i vizj che da elfe germogliano, fono 
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la cagion principale dell’ umana miferia/le incli- 
nazioni benigne, o per meglio dire, le virtù che 
a quelle danno attiviti e coftanza , fono la ca- 
gion principale deH’-uiiiana felicità. SI, le virtù 
fon quelle che vietano il &r male , e il ben fere 
comandano. Perché gli Spartani pik ftliciì Ri- 
fponde il. favio Agefìlao. Perchè più virtuofì, 

. Il perchè vuolfi correggere la ftorta idea che an- 
no alcuni della pubblica felicità. Penfan effi che 
uno Stato fia felice allora quando 1’ oro foprab- 
btMida, e forgon palagi magnifici, e fplendonam- 
pliflimi teatri, e iftrioni e mimi luffureggiano , e 
rifuonan i più armoniofi concenti, e fotto mae- 
ftra mano fpirano i bronzi e parlan le tele, e per 
ogni parte giuochi, fede, balli, fpettacoli ,’ fem- 
pre nuove mode e nuove gale, i fimigli più ric- 
camente adorni che per addietro i Signori , e i 
Signori con treno e abbigliamento più fontuofo 
che i loro antichi Re . Oh beato il popolo che 
tante belle cofc poffiede e gode! Mafiìmamente 
fc le leggi ancora rimettono la primiera loro fe- 
verità e infiemc colcoftumi fi ammollifcono. Co- 
si penfa il volgo , c cosi come il volgo penfa 

più d’ uno che fi pregia di elTerc gran penfa- 
tore. 

Ma Signori miei , la maeftra della vita e del 
configlio, la Storia c’infegna che cotefti non fo- 
ao gli effetti d’ una felicità ftabile e vigorofa , 

ma 
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£ ma i fìotomi d’ una felicità ornai cadevole e mo- 
i: ribonda. Non era egli tale Io ftato della Perda, 

: quando pafs^ folto il giogo della Macedonia ? 
t Non tale lo flato della Grecia, quando pur cad- 
it de in potere delia medefima Macedonia e poi di 
( Roma? Non tale lo ftato della fteffa Roma , 

. quando fii preda prima di Siila , poi di Gefare , 
a poi di tutta la barbarie? Che dirò della Caldea 
I e della Siria e dell’ Egitto? Sparta che fu per 
I otto fecoli felice fenza ciò che da voi chiamali 
i felicità , cefsò eziandio di efler libera allorché cc- 
t minciò ad clfere a modo voftro felice . Le fu- 
I perfluità moltiplicano i bifogni, moltiplicando i 
r defider j ; e l’ uomo divien si frivolo , come fono 
le cofe di cui G occupa. Le molte dehzìe fono 
un dono funefto da mandarfì a* nimici .velTe fu- 
rono che Annibaie in Capua debellarono . E 
quel Pericle che d’ogni più fplendida e delicio- 
fà cofa forni Atene, applaudito perciò dai po- 
polo, qual padre della patria , al giudicio Glo- 
foGco (4) parve degno piuttofto di condanna ca- 
pitale, qual trillo danneggiatore. Tant’è.' felicità 
di lulTo , di mollezza, di pompa è felicità falfa, 
in cui fuol degenerare e Gnìre la felicità vera . 
La felicità vera , come la vera fanità non con- 
cile nella morbidezza della cute , e molto meno 

ne’ 
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RIFUSSIONI SULLA FILOSOFIA ' 
be’ lifct e ne’ belletti ! ella è uno ftato di vigO'< 
re, non di dilicatez2a ^ di folidità , non di ap- 
parifcenza j di ftabile temperatura , non di cfu^ 
perante pinguedine . Tale pinguedine ch£ pare 
al profperofat fnerva le forze « genera morbi etC- 
celerà la morte i 

Cicerone da politico ragionando nel quinto li* 
bro della fua Repubblica ftinaò effere la vita di 
un popolo beata, ov' ella folTe falda per poten* 
za , ricca per abbondanza , illudre per gloria » 
onefta per virtù: (a) Ut opìbus fittila^ copiis /a* 
cuples , gleria ampia , vìrtuti honejlà ftt . Sebbe* 
He il grand’ uomo ^ riguardando j come io ere* 
doj i modi e ì mezzi , per cui , di piccoliflima 
che prima era , crebbe in tanta grandezza la Re* 
pubblica Romana, tutto fi pofe in que’ libri per 
tefiimonio di A golfino (b) a inculcare la vìr* 
tù, come forgente prima e precipua d* ogni fé* 
licità* Socrate a dìfinganno dell’ amato Tuo Al* 
cidiade ancor più precifameiite (c), A/a, dice, 
alla felicità ài una cittadt non vale nè falde^‘!'a 
di mura^ ni apparato di navi , nè opporiunità di 
arfenali , nè moltitudine di gente , tiè amplitudini 
di Jignoria fen^a ‘virtìn 

Che 


( n ) y. eie, I. 8. aJ Attieum Epifi» it. 

Ì b ) Epifl, ipp. ad NeSarium . 
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I Che aszi quegli altri vantaggi donde mai fo. 
I glioDO fe non dalla viltà provenire ? Ricchez- 
, zi , abbondanza ^ potenza , gloria fono i frutti 
, ordinari della laborioGtà ^ dell’ induftria ^ della 
j parfìnsonia , della continenza « della vigilanza « 
del valore ^ della concordia , dell’ equità ^ della 
tnodedia « della fubordinazion fedele e della no« 
bile emulazione < Laonde il medefimo Socrate < 
, 0 fia Platone « a cudodia di quella città eh’ egli 
, Voleva rendere feliciflitna, collocò fopra ogni al> 
tra colàt quelle quattro virtù principali. « madri 
I deir altre e reggitrici, 1’ avveduta prudenza e 1* 
intrepida fortezza e la ritenuta temperanza € 
malfimamente 1* equabile giuftizia . CohciolCa* 
chè i come ben dilTe il grande Agoftino , (a) 
Se giuftizia non v’ è , che altro fono i ^regni fe 
non fe grandìiTimi latrocini ? Remota fujlhia ^ 
guìd funt regna nifi magna latrtcinìa? Anzi fog» 
giunge il foprammentovato Platone nel libro prt* 
ma della Repubblica^ che nè pure i ladroni ftef- 
fi nè gli altri ingiuri di qualfivoglia forte non 
poflbno accordarli nè Ilare infìeme fenza qualche 
particola di giuilizia ; altrimente farebbero ognora 
alle ingiurie e alle pitfe< 

Dal che parmi che li polTa indubitatamente 
conchiudere che alia pubblica felicità cosi o^po- 
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4 * RIFLESSIONI SULLA FILOSOFIA 
fto è il vizio , come confaccente , anzi pur n;- 
ceflaria la virtù. Kefla ora a vedere , quale dtl 
le due cofe più contraili al vizio , più conferì- 
fca alla virtù, fe la tilofoiia o la Religione , per 
quindi inferire, quale di eife fu alla pubblica fe- 
licità più conducente. Al qual effetto richìamìn- 
fi alla memoria le due idee, dell’ uomo cioè e 
di Dio . Attenti di grazia , miei Signori , a 
quello confronto, da cui pende la foluzione dei 
gran quefito. 

’L' idea che dell’ uomo ci porge la Religione , 
non può effere alla virtù più vantaggiofa . Im- 
perciocché che cofa è 1’ uomo fecondo la Reli- 
gione I Un Ente fuperiore all’ altre cofe fenlibi- 
li , fatto da Dio , foggetto a Dio , governato 
dalla provvidenza di Dio , alla più aita immor- 
tai forte dedinato. £ tutto ciò quanto è accon- 
cio a ifpirare a luì fentimenti di contegno per 
fe, di rifpetto a’ pari Tuoi ; fentimenti che , fe 
virtù non fon» , fono però proifimi a virtù . 
Laddove nella voftra filofofia voi non potete 
negare che 1’ uomo fia cofa molto abbietta e 
animaiefca, atta piuttofto a rifvegliarc le anima- 
lefche paffìoni , e ad eccitare un difpregio fune- 
ilo di tutta r umanità. 

L’ idea di Dio in fe fleffo ella è preffo a po- 
co la medefima dall’ una parte e dall’ altra , ma 
per riguardo a noi deh qual difièrenza ! Quell' 
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fere fovrano fecondo la filofofia a noi non fa 
nulla , come fe ni pure ci foffe : all’ oppofto fe- 
condo la Religione egli perpetuamente a noi fo- 
▼ralla , e con tutta la fua grandezza ad operare 
ci muore . E qual i il motivo che fi po!Ta a 
quello paragonare? 

io ben fo che di qui piglia cagione il bello 
Spirito di querelare la Religione come promovi- 
trice di misfatti e danni gravilTimi . Ma fo an- 
cora che non fu mai querela più ingiuria . Im- 
perocché la Religione è 1’ interprete di Dio, nò 
promuove fe non fe ciò che piace a Dio. £ Id- 
dio ò forfè un Elfere viziofo , maligno , nimico 
all* uomo , a cui piacciano i misfatti e i mali 
umani ? Mainò .* eccetto qualche Setta brutale 
che fu ciò ebbe qualche brutal fentimento , il 
concetto che fi ha generalmente di Dio , è tut- 
to al contrario . Che anzi coloro fidli che fe- 
cero la Divinità viziofa in fe fteffa , la fecero 
nondimeno avverfa al vizio altrui , maflìmamen- 
te la Divinità fuprema . Io fatti fotto le leggi 
divine, come di fopra ò detto, i Cretefi , i Gre- 
ci , i Perfiani , i Romani vilfero più virtuofi e 
più felici . 

Ma r antidetta querela fuona ancor peggio in 
bocca Epicurea . Imperciocché gl’ Iddii di Epi- 
curo , quantunque bizzarri , fono però fecondo 

lui làpientiifimi c vìrtuofiniini . £ che altro 

D duo- 



fa RIFLESSIONI SULLA FILOSOFIA 
dunque pofTon egli volere che fapienza c virtù? 
£ r idea che voi ci date , belli Spiriti , di Dio, 
ella i pure di un Ente òaaflimo , ottimo , per* 
icctilTimo . Come dunque non fi può immagina» 
re cofa migliore di Dio, cosi nulla non fi puft 
immaginare migliore di ciò che al volere del 
medefimo Dio èr conforme r dunque nulla che 
più conduca a virtù / e nulla per confegaente 
che più conduca alla comune felicità . Dove fos 
dunque i mali e i misfatti ? Non abbiam noi 
piuttofto cagione giuftiflima di querelar voi, per» 
chè a tale Dìo neghiate una volontà e unaprov» 
videnza eh' elTer dovrebbe all'uman genere si fi» 
lutare ì 

Che fe voi profeguifte dicendo che ciò nulla 
efiante dalla Religione provengono di molti ma- 
li, io vi rifponderei che non minori alcerto pro- 
vengono dall’ umano principato : nè perciò fi 
vuole ad elfo toglier punto della fua forza . Ella 
è quella la condizione delle cole più utili che 
Ceno al mondo , di elTcre quando per errore , 
quando per malìzia a grave danno abufate ma 
quello non fa che le medelime cofe non fieno u- 
tiliflime per la virtù che anno di apportar beni 
c d'impedire mali incomparabilmente maggiori 
e tali fono fenza alcun dubbio il principato e la 
Religione. 

Sencnchè, lafciaCelvi dite, miei Signori , ella 

Oli 
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Rii part una grande femplicità il falire fino al 
cielo per rintracciare l’origine de’noftri mali< O 
Uomini mirabili ! direbbe Socrate voi tuttodì 
parlate di gente dalla Religione a mal fare Itì- 
Clolatai £ che^ Di efterni (limoli fa egli bifo- 
gno ai lupo per predare agnelli 0 alla pantera pei 
Isbranare giovenchi I Stimolo a ciò piu che ba- 
llevole è la natia ingordigia e fierezza. Alla vir- 
tù si fa mefiieri di fprone c di conforto dol- 
ci fono i fuoi frutti, ma e(fa è faticofa e mala- 
gevole. Al vizio, cui già dipersè ci porta pur 
troppo l'inchinevole appetito, al vizio fa meflie- 
ri aon di dimoio , ma di ritegno . Penfare non 
può altrimenti chi non ignora totalmente il mon- 
do e fe fteflToé Ora quelli ritegni al vizio e (li- 
moli alla virtù quali fono, miei Signori, e do- 
ve (bnoP 

Rifchiariamo la cofa con due immagini fenfi- 
bili che fono »Anarcbia e principato , e infiemC 
compiamo tra il principato e la Religione il poc’ 
anzi accennato rifcontro che aggiunger dee alla 
propella verità nuovo lume e fodegno » s^aar- 
cbia da’ Greci fi appella una total negazione di 
principato ; e quella è reputata generalmente da 
tutti i faggi la forte pelTima di uno Stato . la 
fatti una Città fi finga, ove fgvfanità alcuna non 
fia nè Monarchica nè AridOcratica nè Democra- 
tica oè mida : oh Dio , che confufion , che di- 

D a for- 
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fordine/ Chi ti vuole fvaligiare, ti fvaligia/chì 
ammazzare, ti ammazza. Non vi è ricorfo , 
non tribunale, non pndeflà legittima cheti pofla 
difendere. Forza c alluzia di ogni cofa decide . 
Stato peggiore d’ ogni barbarie! Imperocché i 
barbari lleffì più zotici e difumani , piuttollochè 
redarfi in uno dato si violento, fi forman efli 
naturalmente una qualche fpecie di principato , 
fotto cui vivere più tranquilli e più fìcuri. 

E pure ofTervate , miei Signori : 1’ Anarchia i 
un nulla, cosi appunto com* è 1’ irreligione, in- 
capace si runa che l’altra di ritrarre alcuno dal 
bene o di rofpingerlo al male. E che male può 
egli fare un femplice nulla? E pure cotedo fcm- 
plice innocentidìino nulla è cagione di tutti i più 
gran mali che polfono agli uomini avvenire. £ 
perchè? Perciò appunto ch'egli è un nulla / un 
nulla io dico quanto all’influenza fugli atti uma- 
ni, e che però lafda a ognuno licenza pienifli- 
nia di fare ciò che conGglia il Tuo capriccio. Il 
che tanto è proprio dell’ irreligione , quanto di 
quell’ ombra di Religione che il bello Spirito fog- 
giò. Conciofliachè non eflèrci Dio o edere af- 
fetto improvvido, non eflèrci principato o edere 
affatto oziofo, ciò al fatto che fa? Del pari ni- 
un freno al vizio, niuno dimoio alla virtù . E 
quedo , quedo è ciò che fa fuggire ogni virtù 

dal mondo, e tutti i vìz) e difordini innondare. 

Dua- 
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Dunque minor male è cattivo principato che./^- 
ntrcbi* o cofa Gmile ad ufnarcbia / minor male 
è cattiva Religione che irreligione o cofa fimile 
a irreligione. Parlo di Religione cattiva , ove 
ferbiG almeno l’idea di un Dio buono ; e parlo 
di cattivo principato, ove fpenta non Ga 1’ idea 
della naturale giulHzia. Al maggior male G vuol 
Tempre il minore prcfccgliere .• la natura fteffa T 
infegna : però tanto i difficile ritrovare popolo 
fenza principato, come ritrovarlo fenza Religio* 
ne, dico principato che operi, e Religione che 
muova potentemente. 

£ fe rintracciar ci diletta della necelfità di ciò 
la cagione , noi tofto la ritroveremo chiara e fen» 
Abile ne' fentimenti piò vivi del nofiro cuore. L’ 
amor proprio, il piìi afliduo e attivo e impetuo* 
fo amore che Ga mai, ci fpinge incefTantemente 
a cercare l’intereffe noftro privato fenza riguar- 
do aU'interelTe degli altri/ e gli altri Gmilmen- 
te dal medefimo amore fpinti fono a cercare 1’ 
interdfe loro fenza riguardo al nollro. Quindi 
ecco interelfi contrari, contrari deGi , contrari 
movimenti ; come quando un boccone è gittato 
a un branco di cani che G urtano e s’ intravcrfa- 
no e G addentano. Unde btllj. & lìtes in voùisl 
Giacché forza ò pure di qua ritornare : Donde 

in voi i contraili e le guerre? Non forfè da 

quefte propenfioni vementi al privato interelTe 

D s che 
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che concupifcenze fi chiamano ? Nonne bine ex 
conctip'tfcentiis ? E le concupifcenze non fon elle 
tutte figlie cieche c violente di quel cieco cvio» 
lento amore? 

Necefiario è dunque non folamente illuminare 
quefto amore, ma eziandio correggerlo con de» 
ftra mano c gagliarda / che cosi egli, di princia 
pio che era d’ infiniti mali , può divenire princi» 
pio d’infiniti beni. Ma come correggerlo? Met» 
tere i più grandi allettamenti alle virtù che l’in- 
rereffe comune favorifcono / e mettere i più 
grandi ributtamenti ai vizj che agognano aU’inte* 
rcffe privato a pregindizio del pubiico / ficchà 
diventi defiderabile allo ftefib amor propio ciò 
che prima a torto gli era odiofo; e gli diventi 
òdiofo ciò che prima a torto gli era defiderabi* 
le. E quello ò tutto il fecreto dell’ umana po« 
litica , di rivolgere al pubblico bene ciò che al 
pubblico bene contraila, e cosi render gli uomi-* 
ni della felicità vicendevole cooperatori. 

Ma i predetti allettamenti e ributtamenti quaì 
fono? Lo dilfe già il legislatore filofofo, SoIq« 
ne, e con lui lo dice la fielTa natura, Cbe i due 
gran mobili degli uomini fono timore e Jperanx» j 
a cbe però buon regolamento e[fer non può ftn^et 
punizione e ricompenfa , E qual fu mai re’pubbli-. 
ca al mondo che fiafi con diverti princìpi go- 
vernata? Qualche diverfità, è vero, di riconri* 
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penfa e di punizione , ma però fempre ricompen- 
fa e punizione che tocchi l’uonio fui vivo , e 
Zìa capace di deftargli in cuore forte fperanza e 
più forte ihnore. Togli all’infingardo l’emolu- 
mento, e vedrai, fe corre si pronto alla fatica ; 
togli all* avaro il patibolo, e vedrai, fe le un- 
ghie rattiene dalla roba altrui > Certe paloni 
fono di lor natura si beftiali che follia farebbe 
il penfare di governarle con altri mezzi da quel- 
li , con cui fi govcrnan le beftie : certe altre fo- 
no si ftrane e si diverfe che appena fa 1’ umana 
provvidenza divifare premj e gaftighi baftevoli 
or a muoverne la codardia , or a ritenerne la 
furia . 

Vengo ora, belli Spiriti, a voi.* quella prov- 
videnza rimuneratrice la giudicate voi utile ene- 
celTarìa nella politica umana? Dite chiaro e net- 
to il si, o il no. Ma come no, fenza incorrer 
la nota di ftravaginte o di fcimunito? Dunque 
si, nell’umana politica è utile, è necelTaria tal 
provvidenza; non fe ne può dubitare; l’efperien- 
za tutto giorno vifibilmcnte ce ne convince . Or 
qui una ragione, Signori miei , una buona ra- 
gione da voi io chieggo , perché fimil provvi- 
denza non fia, fe non aecelTaria , almeno utile 
nella Religione divina. Non fono egli i mede- 
fimi uomini ? non le palTioni medelime P non il 

bifogao medefimo dc’medefimi incentivi e rite- 

D 4 nimeo- 
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nimenti} Perché dunque provvidenza nella poli, 
tica, non provvidenza nella Religione.’ Una qual- 
che ragione vorre’io pure fentire degna d* intel- 
letto ragionevole. 

La ragione, dicono alcuni, é la ftelTa provvi- 
denza umana v quella bada all’ intento : a che 
dunque ricorrere alla divina? Le umane palo- 
ni fon bedie a ben fare redle, a mal fare foco- 
fe ? Il rimedio è bello e pronto nell’ umano go- 
verno.* carezze e grato pafcolo, fé al lor dovere 
£ arrendono; fe no, carcere e fame e battiture. 
Cosi anco il pigro bue fi adretta,e il feroce ca- 
vallo fi ammanfa, e la maligna tigre è fatta in- 
nocente. Gli umani premj e gadighi fi fanno 
fentire agli Atei non meno che a’religiofi; ope- 
rò si quedi che quelli terran neU’edcrno uname- 
defima condotta.* e con ciò ecco giudifìcato il 
Bayle , e provveduto alla pubblica feliciti . 

Signori no, rìfpondo io , Signori no : impe- 
rocché cotedo difcorfo, benché folTe giudi ffimo, 
che cofa conchiuderebbe? Conchiuderebbe tutt’al 
più che la provvidenza divina non fia ncceffaria, 
ma non già ch’ella non Ila utile. Anche queda 
provvidenza , benché vegnente da diverfo prin- 
cipio, tende però al medelìmo fine che é virtù 
e felicità : e un fine di tanta importanza farà e- 
gli mai troppo avvalorato e promolfo.’ Senon- 

ché il vodro ftelTo difcorfo fmentifce la pretefa 

Todra 



DEL BELLO SPIRITO . j7 

voftra foflicienza. Ma troppo oggimai G allun- 
ga la rifleffìone prefente: ad altra rifleifìone par- 
ticolare rimettiamo quello punto che ben n’ i 
degno . 


RIFLESSIONE VII. 

Se alla predetta feliciti fia /officiente P umana 
politica fenica la Religione. 

' I ' UTT A quanta è 1’ umana politica e prov- 
“ videnza a che 0 eftende? Al folo eGemo : 
voi Gelfì il diceGe ; nè può eGère altrimenti , 
giacché r occhio umano più avanti non vede . 
E voi deir eGemo folo Cete contenti ? Ben me- 
fchine faranno adunque le voGre virtù , nè gua- 
ri dilTimili da quelle del bue e del cavallo e del- 
la tigre, virtù che procedono da foli eGemi mo- 
tivi , e che ne’ foli cGerni atti conGGono / vir- 
tù per confeguenza che G polfono molto bene 
con tutti i vizj conciliare, fommiGìone di fuori, 
ribellione di dentro , di fuori piacevolezza , di 
dentro livore, di fuori innocenza, di dentro ma- 
ligniti . Miei Signori , fe queGe virtù vi ba- 
ftano, io pure vi concederò che baGi il politico 
voGro provvedimento. 



J8 riflessioni sulla filosofia 
Sebben no : quando il vizio è dentro , tofto o 
tardi «fce fuori , come appunto in molte beftie 
avviene non mai manfuefatte abbaftanza : e 1’ e- 
fperienza pur troppo conferma il detto Evangeli- 
co che da un cuore viziofo non efeon folamente 
ì rei difegni , ma i furti, i fallì tcftimonj , gli 
omicidi , le nefandezze , tutte pefti dell’ umaa 
genere (.a) : De corde exeunt togitatìones malx , 
hommdiay adulteria , fornicationes , furia , falf* 
teflimtma &c. Ancora Platone il diffe ( ^) che 
colui , il quale da quelle cofe fenfibili non leva 
il guardo alla luce della Divinità , in tenebre lì 
giace e fa opere tenebrofe. Ah troppo è limita- 
ta la provvidenza umana ! ElTa nonché alla fon- 
te delle azioni che è il cuore , non arriva ni 
anco a tutti i tufcelli che fono le ftelTe azioni 
ellerne , fe coperte fono e fenza tellimonj . E 
in realtà quanti misfatti perpetuamente fepolti in 
quelle tenebre in cui fon nati/ 

Che dirò di coloro , i quali benché feoperti , 
anno Scurezza o almen fidanza d’impunità? Che 
di quegli altri , i quali a fronte del defiato van- 
taggio difpregiano il minacciato galligo ? E il 
di^regia chiunque difpregia la vita .* e che può 
ella fare di piu che uccidere il corpo , tutta 1’ 
umana Severità ? 

E il 


( a } Mattb. C. 1$. 

( b } Nel l. Alcibiade . 
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E il popolo , r impetuofo prepotente popolo 
da che farà ritenuto ? Dalla foldatefca , dirai .* 
ma da che poi , chieggo io , farà ritenuta la 
medefima foldatefca ? Orrore fanno i tragici 
fpettacoli che già diede al mondo la foldatefca 
Romana nelle perfone che più diritto avevano (T 
eflferc rifpettate . E quando pure F umana proV» 
videnza tutti gli altri tenga in dovere , potrà el* 
la tenervi parimente i fuoi miniftri c arbitri fo* 
vrani f Al loro cofpetto taccion le leggi , o fo- 
le parlano in fiivore delle private loro cupidìtà . 
I Tiberj e i Sejani vel dicano . Oh che ordi- 
ture J che opprelTioni / che feempi ! Su , prov- 
videnza umana , tu ci porgi il remedio . Forfè 
oppone frode a frode, violenza a violenza, ini- 
quità a iniquità / Eccoci ricaduti in tutti i ma- 
li più orribili dell’ .Anarchìa, 

Ben differo certi fìlofoh che lo {lato degli uo- 
mini fra loro era flato di guerra , e che però 
migliore per elTi era F ignoranza che la feienza, 
la falvatichezza che la coltura, la folitudine che 
la focietà .• si , differo bene , ma però in fup- 
pofìzione che tutto fia lafciato , come il bello 
Spirito vorrebbe , alla provvidenza degli uomi- 
ni , Poiché per verità in tale flato a che gio- 
verebbe e coltura c feienza fcnonchè a render gli 
uomini al nuocere più fagaci ? c a che giove- 
rebbe la focietà fenonchè ad effet efpoflo a più 

gran 
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gnn numero di ofienfori ? Difertiamo dunque le 
città e andiamo a vivere tra gli orfi , come in 
fatti qualche bello Spirito più coerente a fe ftef- 
fo ci perfuade . 

Certamente all’ umana focietà , perch’ ella iia 
virtuofa e felice , fi richiede una provvidenza 
più che umana ; una provvidenza io dico pii 
penetrante che arrivi coll’ occhio fino agli ulti- 
mi nafcondigli del cuore e dello fpirìto , e dia 
legge eziandio ai penfieri e agli affetti s un* 
provvidenza più univerfale che fotto di fe ten- 
ga egualmente il piccolo che il grande , il forte 
che il debole , il vaffallo che il dominante,* una 
provvidenza più efficace che abbia in fua mano 
beni e mali capaci di far tremare anche un Ce- 
fare tra le vittorie e un Nerone fui trono ; una 
provvidenza in fine fempre vegliante , diritta , 
equabile , incorruttibile,* e tal provvidenza qual 
altra può effere che la divina ? Ella è tanto gran- 
de e poffente e terribile , quanto è la (leffa Di- 
vinità . Come non è pareggiabile al fuo niun 
potere , cosi non è pareggiabile niun guiderdo- 
ne , e però non pareggiabile niun motivo a fpe- 
ranza e a timore , a fpinta c a ritegno de’ cuo- 
ri umani . 

Ciò gli uomini tutti fentirono , e però ne’ 
patti più facrofanti fempre ricorfero al giuramen- 
to . E di quanto prò non i elfo tuttavia alla 
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Repubblica ? ElTo è che conférma la pubblica e 
la privata fede / elfo che afiìcura a’ Generali il 
comando, il trono a’ Sovrani ,*e tra Sovrani e 
Sovrani la pace. Che dite voi del nuovo vigore 
che la divina autorità a tutti gli umani doveri 
fopraggiunge ? Non è dunque maraviglia che 
tutti i Legislatori con unanime confentimento 
feabiliflero una provvidenza cosi eifenziale. Leg- 
gi, collumi, pene , ricompenfe , mezzi , rime- 
di, tutto il meglio che inventare fapelTe la pru- 
denza umana a felicità d’ uno Stato, accuratilfi- 
mamente que’ grandi uomini divifarono .* mi 
che? Tutto parve loro che crollalfe 1’ altero edi- 
fìcio , fe la divina provvidenza noi folleneva . 
Giove, Cerere, Apollo , un Dio in fomma, un 
Dio fembrò lor necelfario che del lor divifamen- 
to comparilTe or autore , or approvatore , fem- 
pre vendicatore. Che più? La fteffa politica più 
irreligiofa G parò del manto della Religione , non 
credendoG per verun altro mezzo abbaGanza Gcu- 
ra-nè efficace. 

Vane immaginazioni! dicono alcuni .* i difor- 
dini fono i medefimi di chi profcfTa Religione e 
di chi la niega . Si , rifpondo io , di chi profellà 
Religione che è vanità o ipocriGa . Ma di chi 
profelfa Religione foda e Gncera , con qual vifo 
potete voi dirlo , miei Signori , voi che tuttodì 
a’ Gioì profeGbri rinfacciate fupcrftizione e fana- 

• 
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tifino^ Segno è dunque che la Religione non è 
oziofa ne’ loro animi « poiché anco di lì del do* 
Vere egli trafporta/ dacché Tuperhizione e fanatif- 
tno é un eccelTo di Religione . Come dunque 
può egli difordinare al modo medefimo chi in Re< 
ligione eccede t e cbi^ aitutto ne manca ? 

Ma al fatto.' fu , miei Signori « moffratemi t 
fe vi dà r animo , due popoli 1’ uno con Reli- 
gione « f altro fenza Religione, rei de* medeGmi 
difordini < Dite , coteGi popoli quali fono e do< 
Ve fono ; £ fe dire non lo fapete t non temete 
Voi la taccia d’ impoftura , o almeno di legge- 
rezza } Or io vi dico e vi foGengo che popoli 
si fatti né ci fono al mondo nè ci polTon effere. 
Imperciocché non é pofTibile che operino ad un 
modo due moltitudini, moifa 1’ una da piò forti 
motivi , da cui r altra tocca non Ga . E in ve- 
rità quai motivi più forti che quelli della Reli- 
gione ? Il comando del fupremo Signore , la gra- 
fìa fua o difgrazia, la propria felicità o miferia 
fon elle cofc, cui poflTa effere infenQbile chi nod 
é furiofo e, mentecatto! 

Che le mi dite che nonoGante tali motivi gli 
uomini a reità orrende tralcQrroao ; voi dite pur 
tropp 9 il vero, ma non vi trafcorron tutti , né 
meno tanti , quanti voi buonamente Vorrefte da- 
fe ad intendere : e quelli che vi trafcorrono più 
alla libera, fapete voi chi (boo! Coloro che po- 
co 
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CO 0 nulla vi penfano , e peggio ancora coloro 
che vanno Come voi filorofapdo. La diminuzioa 
della Religione è 1* accrefciraento della malva- 
gità < La tnalvagitì fe può nafcere in feao alla 
Religione, non vi può regnare , almeno non vi 
può ripofare tranquilla ;■ e fe potelle , ella non 
moverebbe alia Religione $1 6era interina guer- 
ra. 

Sebbene a che voglio io fcemare , a che vole- 
te voi moltiplicare i misfatti di coloro che Re- 
ligione (oda e lineerà profelTanol La ftelTa mol- 
tiplicità de’ misfatti fe, belli Spiriti , la più fo- 
lenne voftra condanna . Conciofìllachè , io dico , 
nè pare i motivi fortiffimi della Religione non 
badano a frenare le umane paiGoni Dunque fmi- 
furata debb* eflère di quede medefime padioni I’ 
impetuofità e la forza. £ voi pertanto che fate 
voi? Ne togliete la Religione, che vale a dire , 
quanto è più rovinofo il torrente , voi ne fee- 
mate gli argini e ne abbattete i più polTenti ri- 
pari. Signori miei, dov’è, non dirò il fenno fi- 
lofohco, ma il fenfo comune? £ la vodra filo- 
fofìa è quel miracolo di fapienza che fulladidru- 
zion della Religione dee fabbricare la feliciti del 
genere umano ? Strana felicità , per cui , leva- 
to r odacolo ad ogni cupidigia, è aperto 1* adi- 
to ad ogni difordine ! Qiad babet ì[ìg rts autlte- 
tabile]fi»t gloriofum ? Afpettiamo , miei Signo- 
ri» 
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t ri , fe avete qualche cofa di meglio a replica* 

re. 
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Sul lafcìare la Religione al popolo ^ e riferbare 
agli altri la filofofia c i filojofici 
motivi. 

A lla fin fine i belli Spiriti quali tutti in- 
genuamente confelfano che la Religione è 
al popolo oecelTaria, e Religione non arbitraria 
ni vana, ma carica di olTervanze, grave dileg- 
gi, armata di folgori , onufta di ricompenfe : 
poiché in qual altra maniera domare beltia si 
nerborofa, com’ é la moltitudine, povera di co- 
gnizioni , grolTolana d’ idee , inllabìle di genio , 
violenta di palTioni ? Ma tal Religione già non 
richiedefi nù (la bene agli altri che non fon po- 
polo, e fanno regolarli con altri motivi piià no- 
bili che ior fomminiftra in copia la vaga loro 
filofofia. Cosi elfi.’ ma cotefta è ella una riti- 
rata onella, o la più vergognofa fconfitta? 

La tlelTa propofizione porta in fronte la tur- 
pitudine. Come? Religione per gli uni , non 

Religione per gli altri? Donde tal diftinzione? 

Se 
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St una medefima è la Datura di tutti , perchè 
fame la forte cori contraria ? Non mi ricorda 
che tal dirifamento faceffer mai gli altri filofofi. 
E guai a voi, miei Signóri, fe Platone (a) o 
Socrate vi udiflc/ Egli che ftimavi effère natura 
del Elofofo r amore della verità , . i’ odio della 
fiilfità, rabbominio d’ogni menzogna, egli cer- 
tamente vi cancellerebbe dal numero de* filofofi, 
e vi metterebbe nel numero de’ foflSfti. E che? 
La filofbfia ha ella obbliati i fuoi principi , ed' 
ha imparato a fare da cortigiana? SI, diflTe fino- 
da’ tempi fuoi Tertulliano (è), colui che cima’ 
di filofofo ti pare e cenfore del mondo , è un 
vii piaggiatore ; Ltno e/l fbHofopbus tìr ctnfor i' 
Xo alcerto llordifco ali’ udire il bello Spirito or- 
verfo il popolo rivolto dinuoziare a lui fupernd' 
leggi, e dirgli, guardati ktut tu da ,viòtamf 
pur urtai fe no^ Demea/, abijft ^ fiamme divera- 
triti .• ed or rivolto agli altri che popolo non 
fono. Nulla di ciò y dire loro all’ orecchio,' nb ',i 
sì faue leggi e minacce nen fono per veii che che' 
vi facciate y per Vei min v' .è .thè .temere i fiate at-- 
temi al prefentty e vivete ficurì delP avvenire, 

O Spirito bilihguo, che è ciò ; eh’ io lènto ì> 
Leggi si c leggi no, gafiighi per quelli e noo- 
.,.1 r - 

■ i MM .» 

( a ) X» 0. dtlla Rtp, 

(,b) la Àpeloittin. ' 


, • ( 
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per quelli, provviilenza per gli uii e non per 
gli altri : forfè anche Iddio é parziale e lufin- 
gbiere, com’é il cenfore ed il filofofb? Lem ejl 
fbftoJopbMS iy tenfer. Ma a tanto dì compia- 
cenza non giunfe mai nè meno la pih difuguale 
equità umana . . A tutti $' intimane le leggi , a 
tutti catene, carceri, niaonaje.’e bene fta che chi 
commette delitto indegno della fua qualità , in- 
corra gadìgo degno del Tuo delitto. Se pur non 
parelTe al bello Spirito di dover dìrpenfare colo- 
ro che non fon popolo, anche dalle leggi e pene 
umane, ficchè folle lor libero quanto vogliono , 
purché il vogliano filofofìcamente . £gli alcerto 
fi arroga il diritto di falire al cielo , e di là 
difpenfare terrore a cui vuole ; a cui vuole » 
ficurezza , facendo la Divinità-, come a lui pia- 
ce, oiUt provvida, ora oziofa : Leno ejl pbilc. 

ftphHS. 

Eh non dìciara quefto, ripiglia il bello Spiri- 
to : noi diciamo folamente che alla- repubblica 
toma bene che il grolTo popolo viva di quel- 
le colè pcrfuafo. Intendo.* tu banditore di ve- 
rità , ci vuoi dunque dire che toma bene fpac- 
ciare al popolo menzogne .* dire ci vuoi che 
toma bene ingannare la gente più feonpli. 
ee che meno merita d’ elferc ingannata : di- 
re ci vuoi che toma bene l^are chi più è 
legato, aggravare chi pià è aggravato, intiraori- 

n 
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re chi più è intimorito, aggiunger il rigore dcU 
la provvidenza divina a chi più foggiace a tut« 
to il rigore della provvidenza umana . Sinceriti 
e rettitudine in vero (ingoiare ! Letto eft pbUo- 
fopkus . 

Si Tcufano alcuni con dire che il rozzo popolo 
non è capace d* intendere i mifteri della bella fi. 
lofofia, e che fol è capace di abufarne a danno 
fuo e altrui. Ma fcu&, io dico, molto fofpet. 
ta • Dogmi cardinali , fu cui regger fi dee 1’ u. 
mana vita, fono mifterì al popolo impercettibili 
e pemiciolì? Ma pafliam quello, e ricerchiamo, 
per chi fon dunque tali milleri ? Si rifponde , 
per coloro che non fon popolo . Ma coloro che 
non fon popolo, quali fono? Il difcemimento è 
afiài difficile: giacché relfere o il non elTer po> 
polo dipende dalla qualità e dalla coltura del 
cuore e della mente; e molti che Iplendon per 
titoli e per ricchezze, più fono popolo che i lo« 
ro famigli. Dite adunque, belli Spiriti, chi è 
il giudice di coftoro che popolo non fono? chi gli 
difceme? chi gli fceglie? Voi? Ma voi fteffi chi 
vi ha reciti? La cofa mi pare ofeura molto e 
ambìgua. Pure a noi giova conofeere , come 
che iìa, cotefte anime elette.* io mi figuro che 
faranno i Catoni e le Cornelie della noftra età , 
uomini i più gravi e diritti che anno la viralo, 
ro io profondi ftudj logorai, matrone irrcj^r^ 
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fibiii , fiore di fenno , fpeccbio di oneftà . Ab 
fono errato.’ Donzelle vane e gtffVMHt gnkintì che 
loro ftudj fanno fulla tavoletta e folle carte da 
giuoco e fui romanzi, e che ogni di per più o« 
re contemplano altre idee che le Platoniche non 
fono, queftì, si quelli fono i Qumdkemvìri fpe> 
cialmcBte eletti all’ intelligenza de’ nuovi libri Si* 
biUini. £ lì poteva egli fare fcelta più efqui* 
Cta? : ■ 

. Ma di cotedi libri Sibillini qual è poi la cu- 
flodia ? ElTi fono già moltiplicati aflfai , e Tan- 
no per molte mani .* e de’ loro cuftodi cbi ornai 
fi può fidare, o cbi pnò loro chiuder la bocca f 
cbi impedire cbe i filofobci mifteri non trafpiri* 
no al fanciullo, al fante e alla fntefca.^ Chiun- 
que ha occhi per leggere , o almen orecchi per 
«dire, potrà divenire filofofb di bello Spinto : c 
fra poco aimèJ ’a grande fuo e altrui detàmento 
farà . filofufo tutto il popolaccio che dagli. arcani 
iì voleva efclttfo. Or quale provvedimento date 
voi a cotanto fconcio e pericolo f 
. Oltreché non ci è forfè nulla a temere da co- 
loro 'che popolo non fono, o alnaen non fi cre- 
dono/* , In perfone ie più elevate non folo per 
condizione, ma ben anco per ifpiriti c per ta- 
lenti e per letteratura albergan non rado anime 
Je più malefiche e da’ i«ù malefici appetiti pre- 
dominate. ©r dalia codoro filofofia cbi ci di- 
fende ì 
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frode? Quanto i più alta la loro sfera , tanto 
i più pemicioià la rea loro ìnfiiienza.* e fe cac* 
tlva conligliera è la baflèzza e 1’ inoiùa , confi- 
gliera bene fpeflb peggiore è 1’ altezza e 1* opu< 
lenza. No» le grandi ruberie e i grandi ^aOTaOìo 
nameati non foglioao 'venire da rozza mano e 
[delwa: i Sefoftri furono e gli Aleflfandri e iCe- 
làri cbe defolarono provincie e regni , e i più fio. 
remi iiaperj rovinarono. Il popolo, i. un gran 
corpo, ma lènza capo, di natura iùa va dietro 
e non precede, è miniltro e non condottiere ^e' 
grandi attentati e fe pur comincia , non fa con- 
p»e/è torrente che romoreggia, innonda -e fi 
difperde .* un Grande fa d’ uopo cbe regga i pie. 
coli e gli rinfranchi . Non in altra maniera -fuc.| 
cedono i misfatti cbe devaflano il mondo . A4 
popolo adunque, e molto più a quelli che non 
fon popolo, eran da mettere i più poderofi rit»> 
gni. Che fciocchezza! incatenare i buoi e le pe> 
core , e lalciare in libertà i leoni e gli eie. 
fanti ! . - , 

Rifpondono i belli Spiriti che agli eldanti « 
leoni loro non tolgono nè ftimoli nè ritegni, ma 
gli cambiano ; e a ftimoli « ritegni di ferro , ne 
foftituifeon altri di feta e d’ oro, per cui s’ im. 
piacevolifce l’o^oglio, e la ferocità rendeli -mi. 
te e benfaccente ; cioè a dire eh’ elB anno mo. 

civì più decenti e niente meno efficaci , Deh I 

E 3 fe 
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fé è cosi , miei Signori , motivi si prezìoG a noi 
pure gli fuggcrite. E quali dunque fon dfì, di 
grazia quali fono? Onore y Umanità • Vìrtii » 
Onore» Umanità, Virtù? ' Nulla qui mi G dice 
che già noto non Ga a* barbieri e a fartori { nui« 
la che non G polTa colla Religion conciliare e 
perchè dunque efcluderne la Religione? Veggia» 
■ao nondimeno, quanto vagliano coteGi vecchi 
motivi , e fe dalla voftra Glofo&a rkevan forfè 
efficacia nuova. 

Incomincili dall’Onore.* e guardimi Iddio eh* 
io punto diminuifea la forza di motivocosl gen* 
Cile, avvegnaché il più puro e il più elevato non 
Ca. Io il vorrei anzi vie più rafforzare ad ec« 
citamento di belle azioni e a fchermo centra o» 
gni turpitudine^ Ma Signori miei, alla gravità 
della Religione foGituire un femplice onor mon» 
dano? Taccio che coteGo onore è affai equivo» 
ce, Gccome dipendente dall’opinione degli uomi» 
ni , poGo non rade volte in un cieco impegno , 
in una pompa vana, in una falfa bravura. Te- 
fiimonio il furor de* duelli, ed altri ecceGì , cui 
già un* ombra di onore conduffe . E che Ga poi , 
fe tu cònverG tra gente malvagia , preffo cui In 
malvagità è gloria , e 1’ oneGo operar è vergo 
gna? Oimè, la cola è piena di pericolo. 

Ma Ga pure l’idea dell* onore faggia fc Verace t 
total motivo, Voi pure G fapete, non è per tut- 
ti» 
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ci, ni per ogni incontro, ni per tutto l’uomo. 
Ko, io rìpigtio, egli non i per tutti, e in ogni 
ilato vi fono -anime ignobili affai al vii in« 
tereffè che al bell’onore fenfibili. Ni le anime 
nobili fona a quello fenfibili egualmente in ogni 
incontro. L’onore i un diamante chi fuori del* 
la luce poco o niente brilla, e che dall’ opinione 
riceva la maggior parte del fuo valore . Ora che 
fia di effo a notte buja l che fia , dove non fia 
ninno efiimatore ? L* oflèrvò Plinio (a) che 
molti rifpettano il parlare altrui , pochi il pro- 
prio fentimento .* Multi famam , comjcientiam fAU» 
ci verentur. Peggio poi, fe in conflitto coll’ o- 
Bore venga una paffion focofiflima e da focefiffimn 
follecitazione infiammata. Io dubito forte, fc a 
fpegnerla fia per effèr baflevole rumano rifpetto, 
il quale tanto ancora perde di forza, quanto ne 
acqnifta la generale impudenza. £ forfechè man- 
cano efempj illuftri d’ ogni più sfacciata ribalde- 
ria? 

Nè tacere fi vuole che T onore , comechè po- 
tentifllmo, efercita la fua attività full* uomo e- 
fterìore , e qnafi nulla più , ficcome fi è dette 
dell’ umana politica . Chi dunque darà legge a* 
penetri, agli affètti, a’difiderj ? Potrà di leggie- 
ri avvenire che Puomo più onorato del mondo 

£ 4 fia 

I I I ' ’ ^ ' 

(sì) I» Ptmeg. Trujmi . 
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Ga an bel fepolcro imbiancato .* e voglia Iddio 
che a lungo andare non ne trafpiri il lezzo e la 
peftilenza! Dunque troppo fcarfo e ddùl ritegno 
è alla malizia l’ onor mondano . 

La bella filofoGa forfè 1* ba ingrandito e rin< 
francato. Cosi t: qui Gamo, belli Spiriti , al 
colmo della ftravaganza.* avvilire fuomo all’ ul> 
timo fegnO) e poi gridare onore , onore/ come 
fe dal profondo della vilti forger doveflero ifen- 
Cimenti pik onorati • Che un Socrate e un Pia» 
ione accendedero l’uomo all’ onore, i’ intendo 
la Glofofia loro tutta tendeva a fpiritualizzare 1’ 
uomo, a difièrenziarlo dalle beftie , a ralToini- 
gliarlo a Dio.* qual altezza di fentimenti non fi 
convien egli a tali idee-^ Ma della voftra filofo- 
fia qual è, miei Signori, il nobilifTimo afifi'nto l 
Dilungare a tutta pofla l’ uomo da Dio e . late^ 
riarlo, fe lice cosi parlare, e imbefiiailo, fino a 
negargli eziandio il libero arbitrio, e a deprime* 
re rotto l’appetito quale cieca e fallace la fua ra- 
gione , e a deriderne come vane le fue più fubli- 
mi idee/ e poi, quando è tutto ben bene imbe- 
friato, ficcbè ormai paja un quadrupede , e forfè 
men di un quadrupede, allora voi, Su via , gli 
.dite, al^a alPonert^ o uomo fi tuoi penjitrì .* t 
onore fia la tua guida e il tuo^ conforto aiP ahi 
imprefe. Si udì mai cofa tanto ridicola ì Sto a 

vedere che. oggimai col pungolo dell’ onore fi 

. . muo- 

• n •. 
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nuova anche il bue all’ opera dell’ agricoJ» 
tura. 

Ma fé ottufo è per voi lo ftimolo delf onere,' 
lari tanto più aguzzo lo ftimolo dell’. Umanità • 
E in &tti nulla voi £ite fonare più altamente 
che quefto dolcilfimo neme. Umanità in pubbli* 
co. Umanità in privato. Umanità in verfo, U* 
manità in pro(à. Umanità ne’ libri ferirti, Urna* 
nicà ne’ famigliari ragionamenti , ogni affetto , 
difì^o, movimento fpira umanità. Siane loda* 
to Iddio.' Gli Zenoni, i Fiatoni; i Socrati mol- 
to onoraron effi l’ Umanità , « a tutte le fenfibi- 
li terreftri cofe di gran lunga 1* antipofero .* ma 
però eglino fu qnefto punto poflTon parere muto- 
li rimpetto a' voi. .Dunque una- qualche gran 
cob debb’eflère fecondo voi quefta Umanità,co- 
la grande, Gngolare, ftraotdinaria. E pure, chi 
’l crederebbe ? Tutto 1’ apparato va a finire nel 
parto ridicolo della montagna « ' ' t 

Imperciocché 1’ Umanità all’ effer dell’ uomo 
coRÌfponde: e l’uomo fecondo voi qual òì Già 
r udimmo più volte : egli è tutto materia 1’ uo- 
mo, come il bue, materia forfè un po’ più fina, 
ma pure femplice materia. E la ragion^.’ An- 
ch’ ella è per voi una proprietà; della materia , 
come è l’iftinto o l’appetito della beftia ; e fi 
mette ancora in controverfia , fe 1’ appetito fia 

inferioK alla ragione. .Laonde il tanto racco- 
- man- 
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KiaodaiCx eh* efli fanno ^luoma x uomo egli è 
f^reflb X poco, come it raccomandare bue x bnet 
bue e uomo fono fratelli uno animale di quat- 
tro gambe» Taltro di due- Oh la bella Umani- 
tà 1 Umanità fondata non fulla dignità dell^uma- 
na natura» ma fuUx fola fomiglianzx tra uomo e 
uomo^ la qual fomiglianzx li trova del pari ,tra 
Imito, e bruto della m ed clima fpecie onde dob 
più apparilce ragione » perchè maggior carità e 
xirpetto (I debba avere da uomo x tiomo, che da 
lupo X lupo e da leone a leene - £ cotelbi è fi- 
nalmente la tanto predicata Umanità^ 

Quindi ancor fi raccoglie» quale fia» bellL Spi- 
nti, la voftra virtù- Voi ad ora ad ora dell’o- 
nellà ci parlate» della phibicà » ddia giuftizia ». 
della fortezza» detktbeneficenzxconformole te più 
fiiblimi. Ma noi abbiamo già a noftre fpelé im- 
parato che cofa vaglkao le vofire parole- E in 
realtà» fe alcun» vi:dimandafle» io che la virtù 
voftra confitta » donde ella venga » fa che li fon- 
di , chi a lei dia la norma » chi il pregio , la 
fiirza » rautorìtà; voi farefte in grande impaccio 
* dover dare una rifpofta netta e predfa - Im- 
Tcreioccfaè» mìei Signori, che potete voi dire di 
«dòdo» volendo effere a voi fteflr coerenti ? O 
^uaT cofa puè mai eflcre. conformemente aivoftrè 
priocip) la virtù? . u. . . 

Appo gli Stwei elle era per Io meno la virtù 
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HB* ibrettiflìmii convenìea^a » £’ lì ftimivano; 
ptiiieipi della tetra » 'sozi piccoli 2>ii^ divina «; 
lor patvn m la loro origine > diviaa la loro 
«ente, divina la loro ragione . Suppofte tali ì*! 
dee, o vere o falle che foflèro , ]}iàccbè. 'boa & 
tratta di quello, principi dovevaa operare da 
principi, e Dii doveran operate da Dii y e a< 
vrebbon penfato di degradare le fteffi , ove ii cor- 
po alla mente c il diletico de* fenll > al dettame 
della ragione avelTero preFerito;" A tadta digni»- 
tà era tichìefto un grandiflimo decoro , t qoefto 
decoro faceva la lor virtìi. ■ 

Senonchè una virtii che lia fondata folamento 
fuir umana batura , quantunque deificare fi vo- 
glia , ella è però Ràlmente una ^rtb umana 
non avente fé non Te umana autorità , e cosi in- 
certa e volubile comi* è 1* umana volontà , dalla 
quale dipende/ i'ella non fi riferifee ad altra Di- 
vinità fupetìore che all* uomo la tenda piò au- 
torevole « Tatit^ è : la Viltà bOn è falda abba- 
Ilanza nè Veneranda in terra, $* ella non alza il 
capo ìnfino al cielo > Il che pare che fentilTerO 
gli Stoici Refe, i quali perciò, toon contenti del- 
la ragione toro , comechè divinizzata , rkoifero 
alla Ragion fuprema , cioè al fuprctno Iddio , 
qual primo' principio ed efemplare d* ogni vir- 
tù’, al quale lì dovefièro levinoti Deità Confor- 
mare.' onde fra que'^ filorofi tra inaflìma prìnef- 
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pale , doverli fcguitar Dio , Sequi Deum , Che atw 
zi preflb gli Stoici pih autorevoli il fommo Id« 
dio non era folo d'ogni virtù fonte ed cfempio, 
ma era pur anco lattatole , approvatere , ajuta« 
tore ( 4 ). Dal che quanto alla virtù viene di au« 
foriti e di valore ! 

Ma forza è però di confeflare che tutto qne> 
fto ancora non bafta a ftimolo.nè a ritegno effi< 
cace de* cuori umani. A tanto uopo qualche co* 
là ci vuole che più ftringa e prema e muova , 
qualche cofa in fomma che interelli grandemente 
1* amor di noi ftefli e delia nollra feliciti . Ciò 
ben veduto avevano Socrate e Platone , e però 
molto meglio.' avevano all’uomo e alla virtù 
provveduto, riconofcendo il fuprerao Iddio non 
folamente aiutatore e appio vatore , ma legislato* 
re eziandio e rimuneratore, e in tal modo rimu- 
neratore che da lui dovelTe venire la fomma no- 
ftra felicità o mifecia . Oh quelli si fitron filofo- 
fi Zenone co’ fuoi Stoici finfe l’uomo a fuo ca- 
priccio y Socrate e Platone conobbero 1’ uomo 
qual era io realtà : quegli fece la fua virtù più 
altiera, quelli la fecero incomparabilmente più 
foda e alia natura dell’ uomo proporziona- 
ta. 

Che anzi, a vero dire, la provvidenza divina 

è non 


(a) r. Epiteti Encbiu tt Antmim Imp, 



DSL BSLLO SPIRITO . 77 

è non folo il maffimo, ma l’unico foftegno fal- 
do e univerfale della virtù: dico If divina prov- 
videnza rimuneratrice, ond’ è, ‘come vedemmo* 
coftituita la Religione .• in gaifa che , ove non 
è Religione, ivi nè fia nè pofla effere vera vir- 
tù. Sapete voi, miei Signori, chi cosi ne giudi- 
ca ? Egli è un filofofo che a voi non de’ parere 
fofpetto , e che in queftà caufa può valere per 
molti I un filofofo tìncero e franco che confefià 
fu ciò il fuo paflfato errore, e fc ne ricrede e fe 
ne difdice pubblicamente ; «gli ^ *1 *1 famofo 
Giangiacomo RouflTeau , il qual nell opera fua 
migliore, imprelTa nel fettimo volume dell’ En- 
ciclopedia all’ articolo Gtneva , ha quella nota 
memorabile : attenti bene (-«)•• dà non è perciò 
me Jentimente che fi poffn effere virtuofo fen^ 
Religione: fui già lungo tempo in quefia opinioni 
fdllace , di cui fono troppo difingannato . Avete 
voi intefo ? Senza Religione non fi può avere 
virtù, non fi può .* come parimente fenza divi- 
na provvidenza non fi può aver Religione . SI 
r una cofa che 1’ altra già olTervata l’ aveva il 
perfpicace e favio M. Tullio (O, cioè che ml- 


( a ì Ecco le tue parole efpreUe rìSJ 

ibule.^ ) L. i. Natur. Deor, t. a. ^ ^ 
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tt la diviaa provvideoza , era tolta inGeme !« 
ReLgiooe e la. pietà / e che tolte quelle , tolta 
pure gli pareva la lealtà e la giultizia, c diftrut* 
ca per confeguente l' umana focietà . £ chìa» 
vameote ancora Platone nel Gor^a, dopo avere 
a fua pofTa {labilità la provvidenza divitu pre« 
mtatrice della virtù e punitrice del vizio >coaclùi>* 
de che tal perfuafione a. tutti è necelTaria.a viver 
bene e fèlicemente . 

Ora di nuovo e con m^gior forza, belli Spi- 
riti , a voi ritorno , chiedendovi che cofa Ga la 
voGra virtù. Per voi dall’ alto non c’ i provvi- 
denza , non rimunerazione , non legge , non ap- 
provazione, non efempio.* e di che potrebb’ egli 
clTere a voi efempio un Dio a&tto oziofo , fe 
non fé fbrlè d’nna beata ezioGtade ? Nò pure non 
ci è quaggiù fecondo i voftri principi fuperiorità 
di natura nò dignità di ragione , e confeguente- 
«ente nò convenienza nò decoro. Dunque cote- 
ila virtù cos' ò P Un’ ombra , un fimtafma , un 
caGello in aria / o piuttoGo fecondo le voGre 
idee un mero iGinto , qual ò quello del lupo d’ 
andar dietro alla capra , e della capra d’ andar 
dietro al citifo . Oh nobile virtù ! oh preclara 
.umanità ! oh eccelfo onere ! oh gran motivi G- 
lofoGcì dagli GelG principi voGra Glofofìa 
fmemiti , abbattuti , annichilati ! £ delia felicità 
umana dunque che ne farà? 

Già 


# 
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Già più io Boa dirò con Cicerone .* Cbe nfm 
<i ha <aftà di Um * di‘glarifj0 ? Ma dirò piut- 
mm. d ha tgJi '00/là di àhhrahriofo e di 
fertlt ì Ah ceflino ormai i preftigj T No, fuori 
della Religione non *v* è nò odorò ni umanità 
Di virtù vera,' e però chi della Religione i ni- 
mico, nifflicB i altresì deir onore dinoico dell’ 
umanità, nimico ‘della -virtù , e per cònfèguènzi 
nimico della comune felicità^ Ni io veggo che 
colà voi 'poffiace qui replicare. Signori miei', fe 
mai -non ricotrede alla beatitudine e at codume' 
di Epicuro , cofa « 1 ’ nna e i’ altra capace ' di 
&re inganno alle perfone meno avvedute , 
e che peiciò io piglio toftaroente a liquida-' 

K. ••••.' • : ■ 


RIFLESSIONE IX, 

I : 

Sulìs htAitudìnt t fui cojluvu BpUuteo, 

\ 

E picuro, come ognuno fa , pole r umana 
beatitudine nel piacere e nel maggior piace- 
re che aver fi pofTa quaggiù : propo(ì 2 ione che 
appena udita , fu obbietto di contraddizione e 
pietra di fcandolo . Accademia , Portico , Li> 

eco , tutta la filofofia fi mife a nimoie , adom- 

brolB 
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brofli la fteffa virtù; coociojlìacbè nel regno del 
piacere qual luogo può ella avere , figlia della 
fatica e del dolore i Ma inganno , grida Epicu« 
fo t «norme funcfiiintno inganno anzi il tnag* 
gior piacere ottener non fi/PUÒ fc non per mez* 
ro della virtù. ( <r) Clamat Efìeurut... umt pef- 
fc jucuudt vivi , nifi Jafienter , hatnfle fuflequ» 
vivatur . £ qual- maggior onore. e. foftegno al* 
la virtù cbe 1’ elTer. fónte di beatitudine? 

Ma belle parole, da darfi ai femplìci . iNian uo« 
RIO di prima sfera non fit mai di tal dottrina 
precurfor nè feguacc. No , dicea Cicerone 
nella fcuola di Epicuro io non udii nominare 
giammai nè un Licurgo nè un Solone nè un Mil- 
ziade nè un Temiilode nè un Epaminonda, niu- 
no in fomma di que’ grandiffìmi perfonaggi nati 
a. onore e a beneficio del genere umano . Che 
anzi il nome Epicureo era una f^pecie di mac- 
chia , da cui fuggivano coloro- cbe alla gloria 
afpiravano : gli (le(fì Epicurei fi vergogiiavan 
per poco di parer tali ; Epicurei tra le pareti dò- 
mediche, tutt’ altri nel Foro e nella Curia e 


ì pochi che di Epicureifmo fecero profefTione aper- 
ta , vie peggio col loro vivere lo difonorarono . 
Trillo augurio d’una dottrina che fa onta a’fuoi 


feguaci e da lor la riceve! 


•a ) C/V. /. I. dt Fimtiut r. J7. 
b ) L. a. de‘Fiic, i, ai. 
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/ Nondimeno facciafi ragione alla verità, e (iri- 
(èbiari a fondo una quidione forfè dibattuta an- 
cora , perchè non ben conofciuta. Alcuni rroppó 
predo al nome di piacere s’ inalberarono. Cheli 
piacere fìa infeparabìle dalla beatitudine , è cofa 
che non fi può chiamare in- controverfia . Impe- 
rocché come concepire beatitudine fenza conten- 
tamento ì E coire contentamento fenza piacere , 
e fenza il maggior piacere che fi dcfidera ? Que- 
ilo alcerto non è pollìbile, fe non fi cambia na- 
tura.- nè Pitagora nè Socrate nè Platone pote- 
rono penfarc altramente.* e Zenone ftedo, il gra- 
ve e fevero Zenone, allorché pofe la beatitudine 
fua nella fola virtù, ciò non fece egli forfè, per- 
chè la virtù gli parve 1’ obbietto più acconcio 
a fare pago e lieto il fuo cuore Che dirò del- 
lo fteflb più fanto e rigido Criftianelimo ? Non 
ci è gioja, non delizia eh’ egli non ci promet- 
ta. £ fe pur vuole che tutto fi riferifea alla glo- 
ria del fovrano Autore, vuole però che li fperi 
altresì la propria pienilTima beatitudine; e il più 
eccellente amor verfoDio feema egli forfè il pia- 
cer beatifico , o non piuttofto colle vampe fue 
dolciflìme lo aumenta a mille doppi e lo addol- 
cifee? No dunque, non è femplicemente il pia- 
cere, per cui è querelato Epicuro. Piacer vuole 
r Accademico , piacere lo Stoico, piacere il Cri- 

diano, piacere ognuno che uomo fia: fe pure non 

F ci 
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ci fofTe alcuno che non volelTe cflfer beato « o 
volelTe elTer -beato fenza il piacere di elTcrlo * e 
però tutt’ infieme elTer e non efler beato . 

Che fe Epicuro non i riprenfibile di aver cer- 
cato il piacere , come riprenfibile non è nè può 
eflfere di avere cercata la beatitudine da quello 
ittdivifibile ; forfechè riprenfibile farà e^i P« 
avere collocato il maggior piacere nella virtlt ì 
Anzi perciò egli è degno di molta lode , Gcco- 
me colui che bravamente fmenti parecchie lufin- 
ghe del vizio, e certi vantaggi della virtù efpofe 
in buona luce . Gran dono egli è quello ( anche 
Seneca lo olTervò con fencimento di dolce mara- 
viglia) gran dono della divina provvidenza che 
le cofe onelle fieno le più vantaggiofe , Ut bone- 
fta magìs juvarent. Verità comprovata dalla gior- 
naliera efperienza , e che a luogo migliore farà 
da noi maggiormente fviluppata . SI , d’ ordina- 
rio il vizio è il verme funefto che rode gli ani- 
mi e confuma le più fiorenti fortune; e la virtù 
è quella che di dentro dà pace e vigore , dà cre- 
dito e potere di fuori, a confervare e accrefcere 
la privata non meno che la pubblica felicità . E 
però, quanto più viene alcuno i beni della virtù 
e i mali del vizio illuHrando, tanto più beneme- 
rito della noftra umanità debb’ edere riputa- 
to. 

Ma fe è così, in che dunque e perchè fia de- 
gno 
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gBo di biafinio Epicuro.^ Il Signor Cochet nella 
fua fìlofofia morale non Colo 1’ alTolve da colpa , 
ma ancora lo loda fulla tcftimonianza di Seneca 
e di Diogene Laerzio affermando che il piacere 
per fine propoffo da Epienro, è <7 f/acere ebeng- 
jee dall» fgnitÀ corporaU cmfervata colla fobrietÀ 
e temperatura , e il piacere che nafee dalla tran- 
quillìtà dello fpirito acqulflata colP efercixio delle 
virtù . Cosi pure di Epicuro penfàrono alcuni al» 
tri uomini valenti , ma troppo a mio parere be- 
nignamente di uno che pensò si male di Dio e 
degli uomini . Se non fi guarda oltre alla feorza 
della dottrina Epicurea , ben io veggio , come 
uno poffa di leggieri elfere dalia bella apparenza 
ingannato: ma fe fi penetra fino al midollo, ahi- 
mè 1 chi può non lèntirfi da fecreto orrore ribut- 
tare, o rifeuotere almanco da fortidìmo rofpec- 
to? Se Epicuro aveffe mantenuti illefi i Tuoi pre- 
gi alla virtò, o aveffe almeno il Tuo piacere con 
maggior cautela circoferitto , egli farebbe forfè 
efente da colpa; ma degradare all’imo quella vir- 
tù eh’ egli vuol rendere al fommo defiderabile, 
e commendare un piacer cosi &tto che è gran- 
demente al vizio fdrucciolofo , quelli fono due 
fconci enormi e deltutto inefcufabili , cui io vi 
priego di meco venire diligentemente ponderan- 
do . 

Dico in prima, degradar la virtù. Concioffìa- 
F 2 chè 
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chè obbliafte voi, miei Signori, que’ due princi- 
pi alla virtù si fatali , DiviaitÀ improvvida , U- 
manità bcfiiale ? £ danti principi tali , qual pre- 
gio più reda o quale allettamento alla virtù 
Imperocché s’ ella è tanto cara e amabile e ve- 
aeranda, ciò avviene, perch’ella è riputata otti- 
ma in fe e di beni grandidimi apportatrice/ el- 
la fublime celede divina cofa,a cui non è com- 
parabile oro nè gemma, fomma perfezione dell’ 
uomo e potiflìmo ornamento/ ella che originata 
da Dio , voluta da Dio , approvata da Dio , ren- 
de l’uomo accetto e fìmile a Dio ; ella in fine 
che fola tiea ragione di, merito predo quel fo- 
vrano Signore, e apre all’ uomo la vìa al cielo 
e alla gloria beata. A vida di si alte preroga- 
tive non è maraviglia che Platone della virtù 
invaghito efclamade nei Fedro: Oh bella virili ! 
deb quanto ardenti amori di fe deflerebbcy fe a noi 
viftbile fi rendeffe ! Ma s’ ella non fi vede , li 
lente almeno ne’ fuoi frutti dolcidimi che fono 
compiacenza, pace, letìzia, fperanza di forte ìn- 
edimabile ; ciò di che il gran Ciro e il favio 
Socrate e l’uno e l’altro Catone fenza mifura fi 
confolavano. Ma tolta all’uomo, come fa Epi- 
curo , la fua dignità , e a Dio la provvidenza , 
quedi effetti e pregi raridimi tutti fvanifeo- 
no . La virtù non più amabile nè preziofa 

in fe delfa , nè meno defiderabile a ragio- 
ne 
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di . merito nè per. . ifperanza- di guiderdone. 
1 A .cfae. dunque, riduconfi tatti i titoli di deG- 
der^r.Ja virt(i.^ AUa. fola qualità di dlromento è 
di mezzo a procurarfi qualche piacere. Il piace-» 
re è il folo Gne e motivo , per coi fi vuol la 
virtù ; e perciò ooq è propriamente la virtù che 
fi ama, ma il. folo piacere che provien ‘ da Mei v 
dimodoché , fe Epicuro voleffe fecondo, i.fuoi 
^ncipj parlare, finceramente , Io ^ai, direbbe . 
io lo •vitajiit giocondo .che -fo: o\ pof-: 

£<\i UfAobbroecio jt fioguo ^ dolco Virth'i 

che Jolo . dorè mi puoi tal gioconde^ga :• già non ti 
fiegiu per verun pregip eh' io riconofeo in te ma 
do*t di pioctri- che reco, opporti . Un 
bell’ onore , che.t fa il buon uomo' alla virtù * 
Q.ucli’ opore che Apicio faceva -al cuciniere, il 
quale . preparar gli fapeffe i più-, dilicati fa- 

pori. „ II, ' , . I; I I 

OlTervifi tra. Epicuro e Zenone differenza ftra- 
na. Ambi vogliono la virtù, come loro beati-' 
tudine: ma Zenone la vuole perMei'fteffU j ficco-'- 
nie acconcia a .beare' colla fua dignità 'un 'uomo* 
che uomo fia , cemeché ignuda di altro» > bene ;1 
Epicuro tutt’al contrario non ravvila in- lei dij-' 
gnità alcuna, e.folamente la vuole per 1’ abilità^ 
che feorge io lei t di. meglio. dileticarlo. Troppe? 
altero il primo che della virtù umana ne fece u-1 

na Dea |>eatrice ; troppo vigliacco il -fecondo che 
F -J della 
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deLU pili nobil coft cbe Gl nel mondo , nc fot- 
mò una mifen bnticella . Vera nulla mea che 
leggiadra è l’ immagine della virtù Epicurea che 
dipinfc nella celebre fui tavola il favio Cleante, 
«toccò Cicerone nel fecondo libro de* Fini, e S. 
Agoftiao anch’egli con maeftievol pennello ti* 
copiò nel capo ventcGmo del libro quinto della 
Città di Dio. 

Dentro (àia magnifica un ricco tronovi* imial* 
za, ma non per la Virtù. Aflìfa vi è la Vedut* 
tà in maeftà di Dea , nonché di Reina ; le Vir. 
tù tutte d’ intorno in afpette vago si , ma ferri* 
le, fuccinte e pronte a’ cenni della lor dìiicatt 
Signora ; la Prudenza a divifare il diletto' piò 
foare c duterole, e i mezzi e* modi per ottener* 
lo; la Giufiizia a render pnncualraente a ciafeu* 
no il fuo diritto, ficché infamia o lite fpìacero* 
le non fi accenda / la Fortezza ad aflSrontare il 
timore e a fiaccare il dolore , acciocché cedendo 
non fi rinforzi / la Temperanza a frenare la go* 
la e ogni altro cieco appetito, affinché per qaal* 
cbe ecceffo o la ùnità non fi alteri , o fi fcom- 
ponga il ripofo, o il fenfo del piacer fi rintoz* 
zi, gnu danno e fconcerto nel regno della Vo- 
lattò . Oh Virtù , nobiliffime Virtù , giù dal 
ciclo tirate da Epicuro pe’ fcrvigi più vili della 
terra! 

Sebbene cbe dilli Virtù) Se vagliam parlare 

più 
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^iii ginAot clk preOb Epicuroi oon anno di vir- 
tù altro che il nomry nè alno fono in realtà fé* 
nonché un certo fartf cioè un’ accortezza 
o fia difiavoltara di fceglierci e procacciarti ciè 
che più d fia per dHectare. E qoefta è la eirth 
che fi difende tuttada e fi commeada? 

Foflè almeno quelU qualunque riitù ficura ! 
Ma la Signora Voluttà fia ella Tempre contenta 
del fno fervigio.’ Non arrerrà mai cafo-che il 
vino riefca più aggradevole che tal virtù 7 A 
tale obbietto deh facciali un po’ di efarae (paffio- 
jiato e acre falla natura del piacere Epicureo che 
dilfi parere a me sdmcciolofo . Il nome ftelTo di 
piacere f fe non è ben bene limitato , già è di 
• pfff» non poco fofpetto.’ e Platone (at) eoi più 
gran Savi deiranrìcbità non dubita punto dichia* 
mare il piacere in genere ia piìf gr*ni tfea della 
malvagità» Ma quanto più fefpetto divien tal 
• nome in bocca Epicurea! Poiché già vedemmo 
che per lei non può cffcre il piacere della virtù 
per fc ftefla.- che anzi noi (àppiamo che Epicu- 
ro di quello ne derideva gli Stoici , come di va- 
nità. Nè meno quell’ altro piacere della vi^ 
che deriva dall’ approvazione e dalla rimunerazio- 
ne di Dio, non là punto per Epicuro che da* 
F 4 » 


(a) Sei Time. 
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.Platonici difcordava, nciriconofccva altra pror- 
■videnza-faorchò l’ umana . ■ . .. 

; Qual piacere adunque } Non altro alcerto cbe 
quello che fi può godere in quella vita terrena , 
giacché Epicuro altra vita .non ammetteva. Qui 
comincia lo rdrucciolo: non altro piacer che ter- 
TOllre? La virtù giò vacilla.' Ma dichiari alme- 
no il brav’uomo quali di quelli piaceri 'egli ap- 
provi e quali no. Concioflìachò chi non fa, qm 
direbbe Socrate («) un po’ fdegnato chi non (a 
che fra i piaceri che qui fono, -altri buoni fonò t 
altri cattivi f ancor cattivijjimi ? Nulla -era 
dunque più necelfarìo che una dillinziono efattif- 
fima, quale Socrate già fece (^) , tra piaceri e 
piaceri/ giacché nulla é più pericolofo cbe il 
commendare generalmente un nome che cofe tan- 
to contrarie mifchia e confonde . ■ 

Degg’io aggiugnere ancora , piacer de’ fenlì ? 
.Epicuro (lelTo non mi permette di dubitarne. 
! Oltreché il crudo -nome di- piacere mi dice un 
.non fo che, che i fenfi diletica , e gli uomini 
.comunemente cosi 1’ intendono ; mafTima era di 
-Epicuro che i foli fenfi fon veritieri ,• i foli fen- 
.fi fon giufti ellimatori e giudici delle cofe; dun- 
'.que ancor del piacere. E poi qual è, la ragione, 
■* r ‘ onde 


( a l-f', VUtoie nel F itelo . 
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onde Epicuro fi fa forte per mettere nel ' piacere 
la fua beatitudine A Ella è perchè il piacere ella 
è la prima cofa che dalla natura fi ippetifca (<»)'. 
Ma come prova egli che il'primò appetito della 
natura;fiai il piacerci Lo prova da’ primi movi- 
menti de’ bambini < delle beftie . E quello','' a 
cui tendono primamente i bambini e le beftie , 
è forfè altro che il piacere de’ fenfi? Oltreché 
una foftanza tutta materiale, quale da Epicuro li 
fa l’anima dell'uomo, non fcmbra nè pure ca- 
pace di piacere che materiale e fenlìbile non fia. 
Ma qual bifogn» di ragioni, fc Epicuro l^cifica 
egli fteftb i Tuoi aobiliffimi piaceri, muftche, o- 
dori , conviti , cibi fquifiti , bevande elette .... 
Non più, grida il faggio Cicerone'C^) > ' che a 
volere 11 altre cofe nominare, farebbe da chiedere 
perdónanza all’ onefte orecchie . - E mi fa ridere 
qualche moderno che quefto niega e pretende di 
potere qui -meglio accertare la verità def fatto 
fenza i docnmenti autèntici, di cui quell’ antico 
Orator filofofo era fornito, Nè veruno mi dica 
che l’ oneftà altrove moftrata "da Epicuro fmenti- 
fce le appofte laidezze .• poiché non potre’ io ar- 
re vefciar la propofizionè e dire che le laidezze 

fmen-' 

i t 


fa) eie. /.». de Fin. e.9. . 

( b ) L.Z. de Fin. c. io. Plutarco della Soavità Ept 


fo RIFLESSIONI SULLA FILOSOFIA 
finentifcoBo la pretefa Se non vogUani 

dite piuttofto che colui era uomo di dne lingue, 
e che, come della Religione t>«ld or da Dtago* 
ra, ora da Numa, cosi del piacere parlaflè or 
da Diogene Cinico , ora da Fifone il Fn> 
gale. 

Benché di quelle fporchezze non & di meftie. 
ri alla condanna di Epicuro * Stiamo al fole 
piacere de’fenfi. E ohe? Form in etto i*urnau 
butitudine, e con ciò confòrtare gii uomini gii 
pur troppo dediti a* lenii, a vie piò. ne' fenfi tt> 
tulfàrit, è ella colà da uomo, ovvero da bruto? 
Socrate aJcerto non giudicava eflcrvi colà piò al* 
^la per&ziqpe dell’uomo contraria, come non vi 
i cofa più contraria al retto ufo della ragione . 
.Concioffiachè la ragione che può ella &re , fe 
fopra i fenfi non fi ibileva? Ferò il medefimo 
Socrate (o) tutto a covelcio d^ Epicuro nulla piìt 
raccomauda che il fepararfi a tutto potete da’ 
, fenfi e l’innalzarfi fopra le co& co r pot e e , per 
lafciare alla ragione più libero ed alto il volo . 
, Senza ciò chi fu mai , non dirò uomo grande , 
ma nomo? 

Che fe di ciò poco lì cura Epkuro , che ri* 
fponderà egli a quell’antico Savio, Archita Ta* 
reatino, il quale con grand’ eniàfi di chiara non 

fola- 


(a) K Plot, nel Fedone. 
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i fblamootc tÌ€ U pucmJtlcerpt i il pìh gr^tt irf. 

I mia della mente eòe i la parte di nei miglierei ma 
I de affitlHtamente mi regno di tot pueenven pud la 
virtù dimorare t Anzi eòe man vi i pejle agli 
' mini più tapitaìe, poiché non vi i feelleraggioe , 
non furfanteria , a citi Pamor di fuel plaare non 
oUa il tracelle I 1 quah rentìmeati fpìrano Tntta- 
yU } da Ctceroae Taccold c in più viva luce e- 
fpofti nei libro belliflìnio della Veeeòiee^a .• fenti> 
menti » a cui Agoftino ( « ) aggiunge nuova for» 
za ed eftenfione, fodamcnte moftvaado che dalP 
madate. dietro a^iènO cuna provenne l’ idolatrìa 
« la pervetlicà die ddl’ idolatria é compagna . E 
piacéSi a Dio che tal verità non foffe affai pià 
che non bifogna, dai &tti confermata/ Che glo- 
va dunque ad EpicmY ch'egli Boa perfuada ef» 
preffamente il male , (é ad eflò mena tacitamela»' 
te coU'efca del piacere ch’egli comaaendal 
MHuriamo ancora piit fctupolofamente le no> 
Sic parole.' Epicuro bob mesa al male , mena 
folo a quello che pih li piace., Se più ti piace 
la fobnetà» la pudicizia t la tenaperanza y fii pu» 
re tu fobrioi pudico» temperante. Epicuro in* 
vece di ritraitene» vi ti conforta. Ma c fepia- 
ceflè pià la ghiottornia.’ fe 1’ impudicizia ?... 

Epicuro, voi dite» fi contrappone. E io dico 

che . 


(e) L. de vera KiUg. e. }7. 
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ohe Epicuro è un grand’ impoftore ovvero un 
gran femplicione . Concioifiachè fingete che uno 
v’ invitaflè a menfa lautamente di tutte vivande 
imbandita, e tutto giulivo. Su via, dicefTe, al- 
legramente, prendete, mangiate quello che piu vi 
piace: poi, mentrecbò i convitati , fiendon . la ma- 
no quelli ad UH piatto, 'quegli ad altro. Piane ì 
gridalTe in tuon magillraie l’invitatore, eote/loeii 
bo è troppe piccante.^, quello di fapor fuggevole , 
quelP altro .dopo tre ore vi amareggerà la bocca : il 
migitor^ ciba, ed upico cb' io vi permetto, i-'quella 
polenta, ,,\Ob .cbo(falubre e fiorita cofa V-'i' O 
maftro ridicolo p fcltmerebbéro -le- fteflè favole ,' 
perchè con tanta varietà e copia 'irritare la go-, 
la, fé. cosi la volevi diginnai^. Chi ti ha cofti- 
tuito calcolatore e giudice *1 gufto altrui? Vuoi 
tu de’gufti difputare còntr’ al .provèrbio • Ogni 
palato è egli fatto ad .un>fapore?i 
- Quefta è per l’appunto la gran bontà del gran 
Savio Epicuro , . dire in prima . .1 che*- ogni - uomo 
Itegua il fuo maggior piacere,»] e* poi' dire che il 
maggior, piacerei; nella virtù .ili .primo dogma, 
di andar diètro, al fuo maggior ; piaceK j* avrà 
pur- troppo moltiflimi feguitatori.- ma chi fegui- 
rà il fecondo, , di compiacerli,, fopra «ogni cofa 
della virtù ? Se l’ape fi dileaa de’> fiori, -Io fra- 
rafaggio fi diletta delle immondezze . Pretende 
forfè Epicuro che il fao palato ■fia'règolJ à tutti 

*;■ /-ir.-'# I 'p3“ 
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ì palati? Faccia egli prima che tutti Tentano il 
maggior piacere nella polenta che è il cibo fuo 
prediletto, e tutti di buon grado con lui mange- 
ranno polenta. 

Ma è poi vero generalmente che il maggior 
piacere fenfìbile fìa nella virtù? Non cosi alcerto 
r intelè Pindaro incerto di poi^qlar di giujìizja alP 
alte mura : non cosi Efìodo che difìfe ejfer dagli 
Dei innanzi alla virtù pojìo il Sudore. E quella 
è r univerfale opinione che alla virtù G va per 
erto e Cpinofo fentiero; e che la vìa piana e flo- 
rida del piacere è quella che va nel vizio a ter- 
minare. E in realtà appena è mai che 1’ uomo 
ìocorra nei vizio che tirato non vi Ga dall’ ille> 
cebra del piacere. Ed Epicuro è si dolce di Ta- 
le da proporre qual incentivo alla virtù ciò che 
è r incentivo ordinario a tutti i vizj? Anche la 
virtù ftelTa più Socratica rieTce in certi caG si 
poco piacevole che cuore ci vuole di tempra a- 
damantina per non abbandonarla ,* e ben il Tente 
chiunque G diletta di Tarne pruova coftante .* or 
che Tarà d’una virtù si miTera, com’ è l’Epicu- 
rea , tutto il cui valore in procacciar piaceri con- 
cile ? MettaG lo fteflo Epicuro nel caTo di Re- 
golo, ed egli ci dica. Te maggior piacere TcnGbi- 
le Ca efler martoriato in Cartagine , Terbando la 
fede data, o violandola , banchettare in Roma 

Tuoi amici. la Tomma quando il lupo Ta- 
rà 


co 
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rà buon cudode della agaelle, allora anco il pia- 
cer renfibile fari buo» cudode delle virtù- 

Almeno , direte , T amor del piacere è innocen- 
te conciolliacbè qual male ti fa uno di que’ che 
in Francia óuon 'viventi li appellano? Egli fe la 
gode, e a te non nuoce- Che anzi è proprietà 
del piacere ammollire gli animi e inclinargli a 
comunicare piuttodo le dolcezze loro che a tur- 
bare le altrui- Cbi mai li lamentò del buon A- 
□acreonte o di Orazio? amendue buoni Epicu- 
rei, amore 1’ uno di Teo, 1’ altro di Roma - 
Ed Epicuro non era egli la delizia di tutta A- 
tene? 

Al ebe io rifpondo- Cbe non è data mai la 
mia intenzione di far teo ogni piacere eziandio 
{ènfibile - Nel Filebo di Piatone noverati fono 
piaceri niente alla virtù contrari > e piaceri anco- 
ra feguaci della virtù- Ma fe ogni piacere non 
è nocivo, ne Gegue egli da ciò che ogni piacere 
Ca innocente? Alcuni, qualor di piacere fi par- 
la, non altro (anno immaginarli che mangiare , 
bere, dormire, giuocare, danzare , coronarli di 
rofe.* e che male, dicono, fa egli al mondo chi 
quedo fa? Ma cbe fa egli, dico io, di bene, fe 
non fa altro che quedo? Il nodro Poeta dice di 
più: La gola e' l, fanno e r oo^ofe piume^ Hanno del 
mondo ogni •virtìt sbandita Ma non parlia- 
mo deli’ innocenza morale che mal li confà co’ 

prin- 
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principi Epicurei/ parliamo deli’ innocenza fifi- 
ca , e diciamo che il volnttuofo fe per Io meno 
il male che fa l’ape Tpuria, intenta folamente « 
divorare le fatiche altrui, puro aggravio e difo- 
nore degli alveari. Concioffiachè d’ un uomo sf 
fatto a qual ufo il pubblico fe ne varrà ? Nel 
governo? Ma governare non fa nè pure fe ftef- 
fo. Nell’ arti utili? Ma non vuole fatica. Nell’ 
armi?* Ma non è quella, dirà lo ftefìTo volattuo- 
fo Orazio j quella non è la gente che fi battè co* 
Pirri e cogli Antiochi , e che tinfe di fangue il 
mare Afifricano. Quelli fono i foldati e quelli 
i capitani nati fatti a fpolpar le provincie e a 
rovinare gl’imperi-. Chiedetene a Babilonia , a 
£cbatana, a Mcmfi, a Roma, dappoiché il vo- 
llro innocentilTimo piacere vi entrò a rammorbi- 
dire quegli animi marziali. Se tanta è del piacer 
l'innocenza, che dunque gridali contra Paride ? 
che coiitra Sardanapalo ? che contra Dario? Nul- 
la dunque fecer di male nè i Gabinj nè le Cleo- 
patre nè le Popee, non intefe ad altro che a darli 
il maggior piacere del mondo. Ah il folo vi- 
vere fpenfierato, il foto dormire fulle redini del 
governo quante volte è riufcito a’ popoli fata- 
le/ Innocenza peggiore che molte fcelleratez- 
ut. 

Ma poi chi ha detto che 1’ amor del piacere 

Ga d’ indole si dolce e compagnevole ?* Prova , si 

prò- 
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prova a fargli contrailo , e tu il faprai . Quei 
focherello che per 1’ aria quieta placidillìmo fer* 
peggia, fe da folta nube venga rillretto e violen- 
tato, deh come tuona e fulmina f Non fenza ra- 
gione Sofocle chiamò l’amor del piacere furìofot 
villano padrone. Più che cignal con cignale, 1’ 
uomo G batte coll’uomo e G Grazia e G sG^cel- 
la. Meglio alfai de’noGri GlofoG l’ApoftoIo Pao- 
lo ravvisò del piacer fenGbile la natura e gli ef- 
fètti , che fon gelofie, difcordie, riffe , ire, fu- 
rori (<*)•• Manifejìa funt opera carnis \ qua ftmt 
inimìchia, rixa, ira, dijfenjiones ,amulatlenes 
Quel folo amorin si tenero e imbelle, cui, quali 
non baGallé la fua facella , tanti profatori e poe- 
ti s’ingegnano di più e più ìnGammare , che non 
fa egli di male.’ Orribil cofa ! Nella fola Reg- 
gia dell’ Egitto la ftoria ci rapprefenta padri , 
madri, Cgliuoli, fratelli, mogli, mariti , gli u- 
ni dagli altri traditi , avvelenati , trucidati . 

Calunpia, gridano ad una voce i belli Spiriti, 
manifefta calunnia, che Epicuro non voleffe al- 
tro piacere che il fenfibile: parlano pure i fuoi 
ferini e del fapere e del credito e della gloria , 
parlano eziandio della pietà, della giuftizia, del- 
la temperanza, in brieve della fapienza che nel 
linguaggio Glofofico tutte virtù comprende . 

Cosi 


( a ) Ad Calar, c. 
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Cosi è, ripiglio io, tali jfonoi le parole di Epi- 
curo./. ma quanto è alla>.fna vìrtia e fapienza , 
voi pur .vedere, miei Signori, -come ella è ignu- 
da di ogni piegioi «icbs ad un miCeio -faper fa-, 
re fi riduce! E. poi, cobi la-fapieaza, come -la 
fcienza e . la riputazione e )a gloria non^fon elle 
tutte cofe infcnfibili e incorporee? E cortiè può 
dunque 1’ uomo di .qucAe.diiettarfi , 1' uomo io 
dico che 'feconda la dottrina' Epicurea lalero non 
^ c;he fenfo.-e corpoil ' Accordate iVoi prima, Epl- 
cuao con Epicuro e poi me di'jcalunnia con- 
dennate : infegnatemi , 'Come una ,foftanz3 tutta 
materia, quale è fuppofto 1’ uomo, polfa com- 
piacerli-, di cofa priva di .materia, conte; è la fa- 
pfenza /tovyero infegnatemi,. che,’ la fapienza ò 
materia anch' effa , e però a materiale foftanzg 
aHemperata.. < ] il -r i: ; : 

Che fc pure vuoili concedere ad Epicuro il di- 
ritto di elTere da Te fidlTo dtfcorde , c all’ uomo 
nateriale, la capacitò di poterfi di cofe' immate- 
riali compiacere / ben io veggo, come il piacere 
fenlibile polTa elTere da altro piacer più nobile 
fopraSatto, e quindi 1’ uomo portarfi a belle a- 
zioni al pubblico vantaggiofe: ma non vede egli 
Epicuro cbe quindi ancora fi apre una gran por- 
ta a impsenli mali e difordini ì i II piacer di ar- 
ricchire, il piacer di fare la prima figura , il pia- 
cer di avere g>an' numerò dì partigiani, il pià- 

C 'Cer 
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cer di dominare a’fuoi pari e d'ordinare le cofe 
t Tuo talento, e di eflere io tutto il mondo ce« 
lebrato, è egli un piacere Tempre utile , almeno 
innocente? Chiamo in teftimonio la terra tutta 
< tutte le paflate etì. Lafcio Ilare le frodi e le 
ruberie e le perfidie e i tradimenti , frutti viUaui 
di wllune pianti. Sebbene per quelle rie non 
montò egli dalie fervili catene al trono della Ma« 
cedonia il perfidifTìmo Archelao fìgliuol di Per- 
dicca («)? Che dite voi delle perfone di piùec* 
celfo cuore? dei Gracchi, dei Siila, degli Anto* 
B) e d’ altrettali ? Che flagello a tutta 1* Alia un 
folo Aleflandro, Magno per ambizione non me* 
no che per valore ! E il flagello flato farebbe di 
tutto il mondo, fe la vita troppo corta non era 
al gran difegno. 

E qui volentieri vedrei Epicuro io tenzone col 
grande AlelTandro per frallomarlo dal crudele at- 
tentato. Sulle fpiagge dell' Ellefponto ecce il 
giovin Principe alla tefla di fiorente armata , 
tutto caldo <r amor d' impero e di gloria . Che 
gli diri dunque Epicuro? Che il miglior impero 
è comandare a fe fleffb? No, dirà AlelTandro , 
mi piace più comandare agli altri . Che quella 
gloria è vana? Come vana, s’ella fii il mio più 
gran piacere, r unica mia beatitudine? Tante 

lira. 


fa) l'. Fiat, ntl Gorgia. 
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fingi joimitonde lì dee tal gloria comperare! E 
che gran male, AlefTandro replicherà, diftruggee 
alcuni milioni di formiche, per divenire io bea* 
to? Giacchi tra formiche e uomini quale diva- 
rio ! Materia B. , materia C. , preflb Epicuro tut- 
to materia. Opporrà quelli forfè i nomi vene- 
randi di carità, di equità, di giullizia? Nomi 
vani, ripiglierà l'Eroe.* tu m’ infegni che virtù 
altro non i che faperC acquillare la beatitudine, 
e che la mia beatitudine altro non à che il mio 
maggior piacere qui in terra : ora il mio mag- 
gior piacere qui in terra è la dominazione y * 
chi meglio il può fapere di me che il Tento t 
Tutto ciò dunque che alla domìnazìon mi con- 
duce, làrà per me virtù, e virtù per confcguen- 
te il lovefciar tutto quanto alla dominazione con- 
traila, dovcfle pure fracaflarli fcbiantato da’ fuoi 
cardini rUniverfo. 

Che retta dunque ad Epicuro da replicare ? 
Concioflìachè io non penfo eh’ egli ardifea pur 
nominare que’ fuoi Dii ifaccendati che non fi mi- 
fchian per nulla nelle cofe umane. Non altro 
retta, cred’io, che difingannar quel Monarca e 
ridurlo al calcolo . Ah Principe , fconfigliato 
Principe, che fei? Tu lafci il lodo, e fiegui un’ 
ombra ; per una (lilla di piacete , ne perdi un ma- 
re. Che follia, cimentarti ad imprefa si afprae 

fortunofa ! Vi fono pur nelU tua Reggia c fqui- 

G 2 



100 RIFLESStO'Nl SULLA FILCKOFIA 
fite imbandigioni c molli piume c fcfte e danze 
e giuochi e fraftulli d’ ogni maniera; e'fe defio 
più gentile ti punge il petto, puoi qui in pace 
goder r amore c i plaufi de’ tuoi vaflTalli . Or 
fette il calcolò; ti par egli che a 'quelli piaceri 
preponderi quél tuo fantafnn'a d univerfale lìgnt^ 

reggiamento^ ' 

A quelli detti AlcfTandrO';'* s’ io male noi co- 
nofeo, con altero difpetto, Va tu,'arcbbe rifpo- 
fto ad Epicuro,' va tu a covare le ceneri del tuo 
focolare, e canta à*' pari tuoi coiclle canzoni .• 
ciò che farebbe a te beatitudine , farébbe a me 
intollerabil noja/ e ciò che te fpaventa e grava, 
è'defTo appunto che tnè ricolma di gioja inefpli- 
cabile. Sieguà dunque ciafeuno il genio fuo : tu 
re’ tuoi Orti a calcolare i tuoi ozj tranquilli , io 
varco domane il pro’cellofo Egeo per dare nuo- 
vo padrone aH’Univerfo. Ed ecco come il pia- 
cer Epicureo fecondo i medclimi principi or è 
oziofo, or attivo, 'or pacifico, or guerriero, tal- 
volta innocente e benefico, il più delle volte no- 
tevole e rovinofo. In fomma la gran magagna 
fta in ciò che qui non ci è ritegno al vizio, non 
ci è follegnof alla virtù, fi alTeconda 1’ appe- 
tito predominante ,' il quale ' per 1’ ordinario 
Trafeorre al peggio ; ‘t il preteadere che que- 
llo lìa buon calcolatore è grandiflìma fcioc- 

chezza , ' appunto come faria il pretende- 
- ! .. re 


Digìtized by Google 



» DEL BELLO SPIRITO . loi 

le che !» ecciti 0a avveduta e iavia la^ paz- 
zia, • . . • ' ; 

A confutazione di quefto i^agionamento fi prò*' 
duce il collume Epicureo. A che tanto fòtnorc'- 
cootra’l buon Epicuro e contra la Tua dottrina I 
Si .guardi ai fatti. , Sugli Orti fuoià fcritto; O* 
ffite qui ben vivrai.' e corrifpoadeate aU’ifcriz'fO-’ 
ne è la ,viu che ivi fi menaitutta pacifica' e in- 
nocente . £ fc tale è la vita , come può eha ef- 
lère si dannevoie la dottrina? ^osl i belli Spiriti 
difendon la caufa di Epicuro e la loro . Dunque 
fi efai 9 Ìui prima il fatt», indi la confeguiènza .■ 
Ma poiché la prefente rifleflfione: va.un po’ piò - 
in lungo eh* i’ non credeva, faccia qui' pofa il' 
beoigno Lettore c della paffata noja fi rifiórf. 

Suf cofiuine di Epicuro contradiTizioni -firanet' 
chr fa quello filofofo piò che uomo , ehi lo 'fa 
peggioc.d'una belila: e i fuoiOrti altri gli chia- 
ma ricetto d'innocenza, altri fentina d’iroprohi- 
ti. Chi. lo cfalta,''accura la malignità degli Stai-' 
ci che ne denigrallèro la piò pura virtù : chi lo 
vitupera , accufa l’ afiuzia degli Epicurei- che in- 
orpellallCTne la più fina nequizia ; Fatti di qua, 
fatti di là, ragioni prò e contro /'la -litè accefa 
ab antico , arde tuttora ; qual portarhe fentenza ? 
A dire il vero, io fofpetto di pregiudizio/ pre- 
giudizio in chi lodai e dal buon collume •' argo- 
jnenu. buona dottrina/ pregiudizio lacchi biafi. 
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ma , e dalla mala dottrina argomenta malo co> 
ftume. Argomenti ambo fallibili: della dottti'* 
aa decider dee il difcorfo, del coftume la fto> 
ria.* parlo del folo collume manifclto ; poiché 
qual cofa l’uomo rarrolga in cuore, o G faccia 
al bujo, che* ne Gù tul Giudice n’èDio e la co- 
fcienza. 

Or del coftume manifefto di Epicuro è molto 
il bene che ne dice la ftoria pih autorevole • 
Uomo di alto e perfpkace ingegno , moderato 
nelle fue voglie, regolato nel vivere, ibbrioGoo 
all’ aufterìtà , laboriofo a tale che forfè più Icrif* 
fe di qualunque altro Glofofe, giufto, diGnteref- 
fato, paciGco, dcGderofo del pubblico bene , 
buon amico, buon cittadino, buon fuddito^ cui 
maflima era dbfiderar buan Sovrano e tollerarlo 
cattivo, non curante delle ingiurie, pazienterei 
dolore, intrepido incontro alla morte, quella é 
r immagine che di Epicuro ci porge l’antichità, 
nè a noi fta lecito di sfigurarla. Forfè gli anno 
fatto grazia i Tuoi difcepoli che n’ erano idola> 
tri : naa tanta venerazioa de’ difcepoli è forfè 
piccola commendazion del maeftro.’ I ^lli Spi* 
riti fi fpecchino nel loro Epicuro: in verità io 
non fo , fe cosi divoti farebbono de’ fuoi dogmi , 
fe coftretti folTere a imitare i fuoi efemp). 

. Non è però che a si chiaro furgente Sole ( co- 
si lo chiama Lucrezio ) mancaffer di brutte mac- 
* . chic . 
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chic. Lafciamo il dirprezzo eh’ egli fece della 
Geometria e d>ltre arci utili e belle , ciò che 
non fa molto onore al fuo buon gallo e fapere.* 
che dite voi di quella portentofa vanità c iattan- 
za? VegganG Cicerone» Plutarco e Diogene La- 
erzio, avvegnaché quell’ ultimo Ga di Epicuro 
molto parziale. Cofa di ftupore! Colui che pih 
baGanente fentl -e parlò dell’ umana natura, piò 
altamente Tenti e parlò di fe Ge-To , e ciò che 
non osò il fablime Pitagora nè 1’ ammirabil So^ 
crate nè il divino Platone , di Tua autorità ii 
material Epicuro G arrogò il titolo di Sapient$ ' 
(<f). £ qual Sapiente? Tutto da fe e fenza ve- 
run maeGro (è). E ti che quaG tutta la Tua 
feienza GGca ^ra, come già dilTi , invenzion di 
Democrito, e la morale era invenzion d’AriGip. 
po; e fu queGa materia quanto ne avea già det- 
to Socrate e ferino Platone malGmamente nel 
fopra mentovato Filebo! Nel che il gran Savio 
peccò ancora d’ingratitudine , celando le fonti , 
onde inafGava i Tuoi giardini . ' 

De’ parti poi del Tuo ingegno amator cenerini- 
mo.' e guai a chi era di contraria opinione! Fof- 
fe pur egli un AriGotilé o un Fedone; Epicuro 

non guardava in faccia a veruno, e vibrava alla 
G 4 cieca . 


la) -Cie. J. 1 . 4f Eì’i. <- }• 

( b ) C/V, l.i. de Nat, Deor. t. i6. 
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cieca or motti iniìpìdi,or villanie grolTolane (a). 
Tant'è: egli arebbe foifcrte pazitntemente piut- 
tolto dieci baronate che' una mezza contraddi- 
zione. 'Nè accade ch’io qui di nuovo metta in 
veduta quelle fporcizie, fu cui di fopra ho tira- 
to, il velo. Quelle fono a" un di prelfo di quel 
gran Savio le 'taccherelle.* fé pure non • fi volelTe 
dire ch’egli colla Tua fapienza fàceife oro quant' 
ci toccava , e. che dietro a uli cfempj bello lia 
pavoneggiarli dell’altrui piume , ed elTer. vano , 
mordace, profontuofo-. :• Alcerco parecchi de’ no - 
’ Uri -Epicurei in'quel* che ò boria e acevbità,mo- 
Arano -di non voler -punto cedere ' a si pregiato 
roaeftro. Egli è il vero eh’ ellì vanno talvolta 
in precipizi di umiltà , e fotto i Vermi Aefli li 
abbaffano/ ma non crediamo loro si facilmente.* 
Aridotile ci avvifa^che il troppo ’ alzarli cosi ^ 
come il troppa abbalTarfi deriva non di rado da 
un medefimo principio di arroganza che ferapre 
cerca lìngol^rità. , 

Ma deh finilTe qui tutto iL male degli Epicorei! 
Si potrebbon erti fotFctire in pace , od anco Mi- 
cenziare, come fe Cicerone,. con qualche onore. 
Ma il vecchio Seneca fi' dolfe già amaramente 
«Iella maggior parte de’ feguaci di Epicuro che 
colla loro feoftumatezza difonore facevan.o al 

■ non 


(a) liid, e.ìì. 
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non cattivo lor duce. Ri' faprei ben dire de* 
belli Spiriti, fé piu 'al duce o'a’ feguaci col loro 
vivere. G raflbmiglino. Jn certi lor libri Che mi 
fon capitati nelle mani , deh che madime ! che 
ioGnuazion^! che impudenza da far arrodire lo 
lledb Epicuro! Gran benignità ci vuole a non 
penfar male di loro. Il fetore che fpirano, dà 
gran fegno non pur di vifcere guade", ma eziàn* 
dio di carni infracidate . Guardimi però Iddio 
da fare aggravio a veruno : fien edì onedi , Geo 
probi, Gen pudici niente meno del loro Epicu- 
ro.' farà ella perciò giuftiGcata la lor dottrina ì 
Fccoci; alla coi^eguenza, eh’ era -la cola nel fe- 
condo luogo própoda. ’ i '■ ’ 

Che dottrina e vita fpedb G contraddicano, già' 
r udimmo da Cicerone che altamente il rimpro-* 
verò a’GlofoG della Tua età. Io qui palio in G- 
leozio. coloro,, in cui parla fpirito di vanirà, non 
di perfuaGone: fmentifee il cuore ciò che proflfe- 
rifee là lìngua,: Epicuree fon le parole, maCri- 
iliani i. fentimenti,* e i fentimenti neH’uomo pi& 
podènti fono che le parole, onde non è maravi- 
glia che. dalle parole difcordino le azioni. Parlo 
di coloro ftedi che degli* Epicurei dogmi vivono 
perfuaG, e dico che fpcTo nell’ uomo prevale la 
bontà della natura alla pravità dell’opinione ; t 

un Giofofo non triviale (a) di fe ftelTo confedi' 

, con 
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con quella Tua fcbiettfezza natia di arere fperi. 
mentala al male men pronu la libera concupì, 
fcenza che la pervertita ragione. Che dirb dd. 
la forza dell’educazione e dell’ufanza? la quefti 
«Itimi tempi tutta uua Re^pbblica (^) li è ve. 
dura fcnza rettori c fenza giudici andare per al. 
quanti meli del medefimo tenore che prima, co- 
me bare! che a remi furpefi e fenza maneggio 
di timone pure diritto va innanzi per la folavir- 
th dell’impeto già conceputo. 

Oltreché non ognuno che é capace di pénfarr, 
è ancor capace di fare, nè da tutti è 1’ effer Se. 
Jano c Catilina. Come gran pieti è di pochi , 
dice AgoUino (è) , cosi grand’empietà;. Sieut 
magna fittat f autorum efl^ ha magna impit^ 
, tas mbilo minui pauearum Anche la malva- 
giti ha il fuo etoifmo,. cui non giunge mediocce 
làgaciti e audacia: rari fono, cornei moftri.an- 
co i talenti capaci di roeritartt infamia eterna e 
r abbeminazione di tutta la pofterità. E de’ filo* 
fofi in ifpezialtà diflè un filofofo moderno che 
non è da temere gran male. Egli il diflTe affida- 
to alla filofofica faviezza; il dico io affidato, al 
^lofofico accorgimento . Effi più animofi colla 
fingua o colla penna che colla mano, troppo be- 

ne 
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Et veggono il perìcolo delle fceJlerateìmprefèper 
^imemarvìf] .* e fr« tutti i fìlofofi pare che ìme^ 
DO formidabili fieno coloro che anno per prima 
mafiìma il darli bel tempo, non ìnquietarfi di nul- 
la, e raccomandare ciafcuno al genio fuo e alli 
fua buona irentura , 11 gittarfì a nuoto nel pelago 
deir iniquità é cofa per loro troppo incomoda e 
paurofa. 

Ma f ella è innocente la loro Tita , ne lìegue 
egli che innocente fia ancora la lor dottrina? Qual 
prò a me che tu non mi tocchi tu , fé metti la 
fpada micidiale io mano altrui ? Qual prò allo 
Stato che tu- fia quieto , fé i tuoi detti attizza- 
no dltri a rivoltura? Si, belli Spirlir^ io vel ri- 
peto pili forte che mai, i trnftri dogmi fono in- . 
cernivo d’ ogni pili enorme tiefandità . Imperoc- 
ché chi -dice. Fa quello che piit ù piacty equiva- 
lentemente dice. Sfoga pure ogni pììt fotofa tuli 
voglia. C febbene coftui non eforta determinata- 
mente al male , eforta però a quello che ora por- 
ta al bene, ora al male, cioè al proprio genio, 
alla frogalità chi è moderato , alla ghiottoneria 
chi è golofo, alla fobrictà»chi ama T acqua, all’ 
ebrietà chi ama il vino, alla beneficenza falla 
gloria chi è di cuor generofo, all’ avarizia e alla 
rapacità chi è di cuor più villano,-... E quello 
ehe altro è poi finalmente, fe non invitare fred- 

danaente al bene chi già vi va per fe fiefTo,e a- 

prìre. 
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prirc ad ogni forte di male lìberifliino il cor> 
fo? • ^ • *•’ * 

ConcìofTiachi io ritorn* alle mie interrogazio- 
dì primiere, alle quali onn fi è data nè fi darà 
mai convenevol rifpofta: Qual conforto date voi 
alla virtù, maniinainentc, qualora fia polla a* più 
dolorofi cimenti? ■ QuaL ritegno naettete voi' ai 
vizio, fingolarmente allorché da più dolce efcaè 
provocato ? DeAh altri motivi fìlofofìci già ne 
facemmo fcotire la debolezza e la vanità , fpecial» 
mente in cuore Epicureo.- il volito motivo mi- 
gliore egli'è l’amidecto calcolo de’ piaceri' e dìf- 
piaceri, per cui al vizlofo s' intimi f Guardati da 
tal misfatto j perchè le confeguen^e ne faranno più 
amare, che non è, dolce il prefente godimento. Ma 
oltreché Ja pallione non .vuole tanti calcoli , e tan- 
to .meno gli vuole, quanto è più infiammata ; 
non fa ella forfè la pnfiione medcfinia fare gli ilelfi 
calcoli a fuo favore ? Veggafi nel libro fecondo 
della Repubblica di Platone , come ella é in que- 
lla calculeria perita, inalfimamente fe le riefcedi 
acconciar fi bene davanti la mafchera della virtù, e 
trarfi dietro la volpe afiuta e varia di .Arcbìloct. 
Molti Epicurei da lei in fimile aritmetica addot- 
torati dicono pur troppo coi fatti non meno che 
colle parole , che una ribalderìa felice dà una mag- 
gior fomma di piaceri. che una fventurata virtù. 

Sicché dunque a'tuttp rigore aritmetico e alge- 
, ■ brico 
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I brico eziandio fecondo i voftri adiomi fi potrà 
eflère a buona ragione avaro, ladro, inceftuofo, 

5 onnicida , traditore, ribelle, e che no? E la vo- 
/ lira filofotìa è, mici Signori, innocente? è uma- 
: na? è gloriufa? è favorevole alla virtù? è acco- 

, modata alla pubblica felicità ? E da elfa a buona 
t equità ha atterrata la Religione, come alla pub« 

' bhea felicità ripugnante? La voftra fede appello, 

I non già beghini c pinzochere, ma politici, ma- 
( tematici , filofofì , tutti quanti liete uomini , pii 

accorti e faggi c feienziati al mondo. Tanto pii ^ 

, «he la Religione, di cui fi tratta fra noi, ella è 
. ben differente da quella che per noi fi é dibattu- 
ta di fopra, cofa effenziale che merita fenza fallo 
una particolar rifledione, e che dee dare alla ti- 

lofofia cosi di Epicuro, come del bello Spirito la « 

più evidente feonfìtea. 

1 . 
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RIFLESSIONE’ X. 

Sulla Religione naturale e CtiJliaiUm. 

S I NORA tenuti ci iiamo fulla Religione , 
quale che Ga, in generale, purch’ella ritenga 
qualche idea dalla bontà divina e che riconofca 
fuperiore provvidenza rimuneratrice . Ma in re» 
altà, la Religione, di cui G quilliona tra noi, è 
forfè queGa generica 1 o in ifpezie à T antica £• 
giziana o Greca o Celtica o Britanna ^ o per 
ventura i T odierna Maomettana, Pegua^a, Ma< 
durefe, Cincfe, Tuncbinefei! In tutte quelle, lo 
fo anch’io, dogmi ci fono e riti e felle e Gicri« 
Gcj che fanno gemere la natura e vergognar la 
ragione. Ma foftenni nulladimenocìmmobilmes* 
te foGengo che peggiore ancor di tutte quelle è 
l’irreligione, come peg^ore d’ogni cattivo go- 
verno è V Anarchia t e il foGengo fuqucGo prin- 
cipio irrepugnabile che men rovinofe fono lepaf- 
Goni mal regolate che totalmente abbandonate al 
loro cieco furore. Che anzi le peggiori Grava- 
ganze delta Religione, fé tu ben conGderi , non 
V , altronde fono originate che dalia frencGa delle 

palTioni. Concioffiacbà in qual altra maniera ca- 
der 
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der potea a Veruno in cervello che 1* Ente otti* 
tn«, quale per tfniverfal fentimento è Iddio, fof- 
b di cofe peflìme comandatore ? Quello non da 
dtro potò venire che da an amor folle o da un 
vile timore o da adulazione ancor pih vile che 
gii uomini infieme coi loro vìzj divinizzò/ ov- 
vero da qualche errore maniccìo che fece parer 
buone varie cofe cattive, c però da buona Deità 
k fece credere comandate ; errore che già ino- 
ltrammo di fopra elTere il più delle volte parto 
di fregolata paflione. Che fe pure ad ogni modo 
immaginar G volelTe una qualche Religione che 
deir irreUgione folTe peggiore , ella dovrebbe cor- 
reggerG, non abolirG, Per quanto viziofo eflèr 
pofla un civile principali», niun uomo favioooo- 
Gglierà mai T^Mrchì*, 

■Mt dove andiam iioil Tale è forfè la Religio- 
ne che o^i tra noi è in controverGa ì Belli Spi- 
riti fofferite eh’ io qui fveli ogg'imai la voRrafo- 
pcrchierja. Voi a berfaglio de* voltri colpi non 
pigliate veruna Religion particolare/ ma da que- 
lla e da queUa ite fpilluzzicando le particelle più 
trifte , e quindi , nuovi Prometei , ne componete 
il più fchifofo c abbominevol moRro che G ve- 
deffe mai, ed ecco, dite, che cofa ò la Religio- 
ne. Ed ecco, Tifpondo io, che ccifa è la più tur- 
pe impoftura. Imperciocché dove la trovate voi 
cotefta Religione, b non fe nella voftra imma- 
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ginazione.^ £ fé pur ne trovate qualche parte In 
Menfì o in Pekin, perchè gittare in vifo a noi 
le liravaganze che .noi deteniamo? Andatele a 
cantare a’ PckineG e a’Menfìti. 

Volete voi, miei Signori,' con noL pigliarla l 
Drizzate in prima le voGre batterie contra la 
Religion naturale che fu la Religione dc’piìi fag. 
gi antichi filofoG, e che è parte.ancoragrandillì- 
tnadcllanoGra._Suidite , s’ellavìpare moitoopo* 
co agli uomini dannofa,- Che è cotcGo, Signori 
miei? Voi fuori di propofito cosi facondi, quando 
fi viene al punto, ammutolite? Coraggio, pro- 
ducete i tanti capi di querela... Ah chevoiGelfi 
già avete comprefo la mani&ftacontraddizion che 
farebbe il dire .che fia .dannofa all’ umana natura 
una Religione dettata da’ lumi più puri delia me- 
defima umana natura. Imperocché la Religion 
naturale che altro é fé non il culto e la fommef- 
fione che la ragion ioregna.doverfi.preGare aifii- 
premo fuo .Signore? Nella qual fommedìone com- 
prendcfi tutta, come ognun vede , da naturai leg- 
ge, cioè a dire tutto ciò che dall’ Autore della 
natura s'intende prefcritto. E che altro s’inten- 
de egli prefcritto da tale Autore elicè tutto bon- 
.là, fenonchè ciò che alla natura medefima uni- 
. verfilmente è neceffario e vantaggiofo? Non al- 
tro alcerto fu l’intendimento de’p:ù eminenti fi- 
lofofi . • E una Religione che tali cofe preferì- 
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ve , conceptre fi puoce che maia fia e danno* 

Potrà bensì avvenire che cofa rea appaja buo- 
na al lofco nofiro intelletto , e perciò li creda 
prefcritca o approvata da Dio/ ma quello è ma- 
le accidentale che, (coperto che lia Terrore, fva- 
ciCce; dacché ella è una ftiedelima cofa conofcere 
che tale o tale atto è alla natura nocivo, e com- 
pfcndere che quello é dall’ ottimo /autore della 
natura medefima vietato. Potrà ancora piùfacil* 
mente avvenire che tal cofa a te farebbe utile in 
qualche cafo, la qual nonpertanto intender fi vuo- 
le proibita da Dio, perchè s’clla foff* permeflTa, 
riufcirebbc in altri cafi al genere umano nocevo- 
le. E qual cofa più giufta che’l dover cedere il 
privato intereOc ali’ intereffe comune ? Se no , gli 
uni farebLono autorizzati a cercare il proprio van- 
taggio a danno degli altri , ciò che la pcfle faria 
dell’ umana («cietà . Però dìfifi, dall’ Autor della 
natura clfer preferiteo ciò che alla natura tornava 
bene , conlìderata generalmente . Dal che rifaltà 
il doppio vizio della beatitudine Epicurea che 
dall’ un canto perfuade a ciafeuno il fole fuo in- 
rcreffe privato, e dall’altro toglie alT intereffe u- 
niverfale il foftegno della divina autorità e prov- 
videnza. Donde ne fiegue che nulla dunque è più 
utile della Relìgion naturale’, nulla più nocivo 
del edema Epicureo. 

H Però 
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Però i belli Spiriti battono bensì tal Religione 
e fcuotonla da’ fondamenti, ma a tutt’ altro tito- 
lo che di nociva . E di vero che potrebbon egli 
mai opporle in quefta parte eh* tofto non foflè 
dal fenfo comune vilibilmente rifiutato Altra 4 
la Religione che dal bello Spìrito di tale infamia 
lì tinge: ella è (oh vergogna del fecol noftro/ ) 
ella è la ftefla Religione eh’ egli profèlTa , o fin- 
ge almeno . di profeflfare , la. Religione Criftiana # 
SI, egli la perdonerà pìuttofto nonché alle fole 
quantunque pregìudiciali di un Ofiri e di un Mao- 
metto, ancora alle più Tozze mellonaggini della 
Cupidità Americana: che dilli, la perdonerà? Le 
difenderà eziandio e loderalle: ma alla Religion 
Crifiiana tutto ferberà il più fino e il più poten- 
te fuo veleno . E donde mai quefto e perchè ? Si 
potrebbe una volta faperne il reto? E’ forfè per- 
chè ella fi crede lealmente la Religione all’ umao 
genese più perniziofa, ovvero perch’ ella fi fente 
alle palfioni e ai vizj la più contraria ? All’ efa- 
vedere , fe dovuta fia la taccia di nocen- 
za alla Religione , ovvero la taccia di malvagità 
a chi la impugna. 

Criftiana Religione all’ uman genere nocen- 
tilTìma ? E come ciò, fe prima baie , anzi primo 
e prii^ipal coftitutivo di eflTa è tutta quanta ella 
è la legge e Religion naturale, e nulla affatto a 
quefta contrario? Or la legge e Religion natura- 

le ò 
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k è per efTenza Aia agli uomini utiliilima , come 
or ora A è veduto. Poflìbile dunque che Ga agli 
uomini nocentiffima la Religion Criftiana? Su , 
bello Spirito f & Tali da quella contraddizion ti 
fviluppa. 

Dirai tu forfè efler nocivo ciò che la Religion 
Criftiana alla naturale ha fopraggiunto ? Ma no, 
ripiglio io, poiché retta Tempre il naedeGmo fon- 
do ; fempre comandato ciò che^ la Religion na- 
turale comandai fempre vietato ciò che la Reli- 
gion naturale vieta. Che anzi ciò che il Crittia- 
neGmo vi ha fopraggiunto di Aio , fapete voi , 
miei Signori*, cos’è? Correggere i varj errori che 
nella Religion naturale avea intruG l'umana ma- 
lizia e ignoranza, e ridurla alla Aia primiera in- 
tegriti e compierla e perfitzionarla , come a Aio 
luogo G farà manifefto. Cosi i.* ciò che i primi 
e più grandi Glofofi G sforzaron di fare co’ loro 
lludj profondi, ma noi poterono , e noi fecero 
fe non io parte,* Crifto il fece con facilità ma- 
ravigliofa e il fece perfettilfìimmente oltre anco- 
ra i loro deGi. 

Né gli antichi Romani fecero mai la peggior 
penfata che quando accufarono il CrittianeGmo c 
oppugnaronlo come contraria alla felicità del lo- 
ro impero. Contrario? e perchè ? Forfè perchè 
condennava le laidezze delle loro Atene o la bar- 
barie de’ loro aoGteatri o le incoftanze de’lorm»- 
H a ritag- 
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ritaggi o r oppreflTipnc de lor vaflalli o il diritto 
iniquo delle lor guerre o l’altro diritto ancor piìi 
inìquo fulla pudicizia , c falla vita de’ loro fchia- 
vi e delle mogli e. dc’tìgliuolii Già io non cre- 
do che cadefTe loro in penfiere tanta follia . Di- 
canci dunque tute’ all’ oppofto i gran nipoti di Ro- 
molo, fe forfè Crifto lor dilTuadeffe o la fru- 
galità de’ loro Curj o il difintereflc de’lorFabri- 
cj o la lealtà de’ Regoli ola magnanimità da’Ca- 
milli o la fortezza de’ Decj o la continenza degli 
Africani o la moderazione de’ Marcelli o la gra- 
vità de’ Catoni, virtù fenza dubbio che il loro 
impero fondarono ampliarono. A tali virtù, 
io dimando, ripugnava ella la dottrina diCrido, 
o non anzi colla maggiore energia le infpiraval 
Se più Tana folTe fiata la mente, avrebber cono- 
feiuto quegli alteri Ggnori del mondo che ilCri- 
flianefiino era la medicina unica ai tanti morbi 
peftìferi che da lungo tempo nel grande lor cor- 
po ferpeggiavano, ciò fono il.lufìTo e la mollez- 
za t la prefunzione e la perfidia e l’ ingiullizìa e 
l’empietà; morbi per cui già periti erano gl'ini- 
perj A (Tiro, Medo, Periiano e Greco. Il Cri- 
flianefimo si il CriflianeGino era quel folo che 
poteffì; si gravi -piaghe fanare e richiamar la pri- 
ftina virtù. 

Che ^iftì, richiamare? Doveva io direpiutto- 

flo, accrefcerla e. migliorarla . Imperciocché quii 

para- 


/ 
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•paragone tra Ja giudizia rapace di Romolo e la 
ritenuta di Grillo ? £ fé ali’ innocenza guardia- 
mo, quando mai vietò alcun legirlatore Romano 
di nulla fare di male a veruno, nulla volere, nul- 
la penfare, come Crifto il vietò? Male emm vel- 
ie, egli è Tertulliano che folennemente a tutti i 
Geutilì il rinfaccia («), Male enim velie, male 
facete, male cogitare de quoquam ex gtjuo vetamur . 
£ che dovremo poi dire di quella fincera opero- 
ia univcrfal cariti da Grido prefcritta, nota ap- 
pena a verun Gentile? Giudizia, innocenza e ca- 
rità, virtù le più umane e focievoli, divife pro- 
prie e direi quali privative del Gridianefimo/ al- 
le quali li aggiunga la dretta obbligazione del pa- 
ri a tutti ìmpoda di adempire i moltiplici dove- 
ri di ogni dato, donde ne rifulta il buon ordine 
dell’ Uni verfo . Il perchè S. Agodino (ò) a chi- 
anque della pubblica infelicità ne accagionava il 
Cridiaoerimo, Follia, rifpondeva francamente, 
follia! Dammi cali cittadini , quali la Gridiann 
Religione gli -vuole, tali mariti e tali mogli, ta- 
li padroni e tali fervidori, tali Guidati e talim»- 
gidrati , tali giudici c tali Re , e di , fe puoi , 
che tal repubblica farà infelice . La verità ti 

codringerà anzi a confeflàre che queda fia 
H 3 la 
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la repubblica fra tutte le repubbliche feliciffi- 
ma. 

Tanto più che quella Religione coti illuinìtu> 
ta nell’ ordinare, è anco al muovere la più eflB- 
f u c f . Dammi , grida anch’ egli di concerto con 
Agodino l’eloquente Lattanzio, Dammi un uo- 
mo iracondo, maldicente, sfrenato, e io con po- 
che parole tei renderò manfueto , come un agnel- 
lo.* dammelo cupido , avaro , rapace, e io tei 
renderò liberale , e fui per dir prodigo a lòvve- 
nimento de’ bifognoli : dammelo , foggiungo io , 
ingiufto , fuperbo , ambiziofo , e tei renderò efem- 
pio di moderazione e di modeftia e di rettitudi- 
ne . E come no , fe per iftituzione di Grido me- 
glio ancora che per idituzioò di Platone tutti 
quanti damo nel mondo ,'cì riconofciam membri 
d’ una medeiìma repubblica : Unam omnes ( belle 
parole del giù lodato Tertulliano (^) ) Unam 
$mnes rtmpuòlicam agnofcimus mundum , Anzi 
membri tutti d’ una medcGma famiglia immenfa , 
giacchi damo tutti confanguinei , tutti oriondi da 
un mededmo padre terreno, tutti rigenerati da 
un mededmo padre celede, tutti dedinati ad una 
mededma eccelfa forte e ad una mededma patria 
beata. Ci i forfè congiunzione che d pareggi a 
quella.^ Hacci ancora di più.* a vincoli si fanti 

pre- 
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prefiede egli ftc(To il Tupremo Imperadore deiru«i 
niverlò, legislatore infìeme e padre, giudice eri-, 
mutwratore. Adempì to fedelmeote i fovraai vo- 
leri Eccoti un premio ampliamo. Dai fovrani' 
voleri ti parti, e violi gli altrui diritti? A te 
fovrafta feveriflimo gadigo. £ quai motivi a 
ben lare più dolci ìn(ìeii\e e più po{Tenti i E que- 
lli fono i motivi Criftianì. E ancora vi farà al- 
cuno che* vanti altra Religione, e, fé a Dio pia- 
ce, la ftetTa irreligione, come agii uomiai piùu- 
tile che non i il Cridianelimo? \ 

Si faccia innanzi coftùi, e (è non intende ra- 
gioee, fi arrenda almeno ai fatti più incontrada- 
bili . Già^ io non penfo edere luì si nuovo nel 
mondo che non fappia, quali fodero gli antichi 
Galli, Britanni, Goti, Longobardi , Unni , e 
altrettali popoli Settentrionali. Orli, tigri, leo- 
ni sbucati dalle lor tane a depredare e sbranato 
quanto lor fi para davanti, fono immagini fmor- 
te della loro ferocia . La Frauda il fa , il fa 1’ 
Alemagna e l’ Ungheria e molto più l’Italia che 
tante volte fi vide (quarciato il feno e fvifcerato 
c arfo. Ora domando io, chi ha quegli orfi man- 
fue&tti,^e indolcite quelle tigri, c que’ leoni ad- 
domedicatt? Non fii egli il Cridianefimo? Non 
fono io che il dico fulla fede di ripodi .Perda- 
ti; il dice tutta la più foienne doria non pure 

facra, ma ancora profana,* ella fa tedimonioche 
H 4 dovun- 
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dovunque entrò il Criftianefimo , di iò fuggi la 
barbarie, e che ciò che non potè nè la gentilez- 
za Greca nè la faviczza Romana , ' 1’ ottenne la 
femplicitè Criftiana . Sebbene che dico faViezzac 
gentilezza? £’ Greci e’ Romani non abbifognaron 
anch’eflì della Cridiana femplìciti per deporre i 
brutti avanzi che poco fopra toccammo , della 
barbarie più difumana? 

Ma quelli efeinpi fon forfè troppo anùchi : e- 
fempio nuovo può eflTere tutto il nuovo mondo, 
renduto civile al tempo medefimo che Crilliano. 
£ qui ancora io non appello ^aecdotì , ma ciò 
che a tutto il mondo e nuovo e vecchio è no- 
tiflhno e incontradabiie .* io guifa che la propa- 
gazione del CriRiànelìmo in quelle parti è di- 
venuta obbietto non meno dell’ umana politica 
che della caritè divina. Ma fpecialmente a femi 
rapifee un efempio frefchifllmo e forfè ancora vi- 
fibile; una nazione immenla, feonofeiuta già a 
fe ftelfa, e al primo conofcerlì, nimica, fempte 
in guerra co’fuoi vicini , e in guerra cosi bruta- 
le che i vinti erano non preda folo , ma palio 
ancora de* vincitori ; ora di mano in mano che 
la Crilliana Religione vi penetra e vi lì appiglia , 
nccoglierli in borgate e appiacevolirli e gli uni 
farli feudo agli altri e darli ajuto ne’ lor bifogni e 
amarli più che fratelli , a fegno tale che i barbari 
ciicollanti dolcemente ftupiti , come già per te- 

Rimo- 
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fiimoaianzi di Tertulliano gli antichi idolatria!- 
Ja villa de’ primi Crilliani (<*).• diconoyce- 
me cojloro fcambìevohntnti fi viglion bene y e pron- 
ti fono gli uni per gli altri m dare la vita. Don- 
de ne (ìeguc che l’ un popolo convertito a Grido 
fi tira dietro l’altro, e di molte focietà dirpara- 
te' fé ne forma una fola di cuore e di fpirito che 
è lo fpirito della pace, dell’ innocenza , della ca- 
rità ; di maniera che d’ innumerabili covili di fie- 
re infociabili e antropofaghe fé ne compone og- 
gimai una repubblica fola migliore alTat di codu- 
mi e più felice di dato che non i l’immaginata 
Repubblica di Platone. C^nuno intende eh’ io 
qui parlo della Cridianità fioritiflìma del Para- 
guay. Nè accade che verun bello Spirito a que- 
fio nome s' arretri , e peni! di fpacciarféne con 
u difpettofo ghignetto. Perfonaggi ci fono d'o-' 
gai eccezione maggiori che dati fono fui podoa 
vedere coll’occhio e a toccar colla mano la ve- 
rità del fatto/ ci fono lettere di Prelati e di Go- 
vernatori / ci fono monumenti autentici dell’una 
e dell’ altra podedà civile e facra; in modo che 
gli Scrittori defli meno creduli vi an creduto, c 
anno dato il fatto per vero/ nè folameote il Si- 
gnor Muratori, ma il Signor Montefquieu , il 

Signor Budbn, il Signor Haller, già troppo no- 
ti al 


(a) in épol. r.jo. 
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ti al moado erudito per dover effere da noi ci- 
tati y e che più è, non ha avuto il coraggio di 
ciò negare colui (Icflb che si umanamente fcrilTe 
fulla dcdruzion di coloro che credette nella ve- 
rk) di quel fatto più ioterelfati. Ma fi dimenti- 
chi qui rktereire de'folleciti piantatori e irriga- 
tori che nulla fono («}» e folo fi ricordi Tinte- 
renfè di Dio accreicitore e pel mezzo della faa 
Religione di cosi faiutart prodigi operatore. E 
per metterli al niego , contea tclbmoBj di tanta 
forza altro ci vuole che uno feipito o motto o 
forrifo.. 

Che fe pure un Ser cotale fi pregialTè di certa 
pertinacia dubitativa eh’ egli (limalTe fapienza» 
ecco per lui un argomento di nuova foggia che 
non ha replica. Che fai tu quii io gli dirò.. Tuo 
(èotimento è che T irreligione o tutt’ altra RelU 
gione.che la Crifiiana, è più acconcia ali’ uma- 
tu felicità. Che dunque fai tu qui in Italia , in 
Francia ^ in Lamagna ? Chi ti sforza? Chi d 
ntiene? Su, va nell’ Arabia, o piuttofio nel Con- 
go, nel Pegù, nella Cafreriay vanne alla buon' 
«ra ad elTere.piu felice. Che? amniutirci ? fai il 
sitrofo? Ab t’intendo: tu ami il buon, ordine e 
il difcrcto governo e la gentile coltura, cofetut- 


(a) r, Cw. r. 
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te proprie del Criftianefimo/ ma tu ami ancora 
certe licenze , che ta ben fai , proprie d* altre 
Religioni, e dell' irreligione molto pih , ma dal 
Crillianefimo deteinate: e però in feno del Cri- 
ftianefimo tu fparli del Criftianefimo . Ciò che 
'garrire tl fa ^ non fono ì mali eh* egli cagiona , 
fono i ritegni che la tua viziofità non fofìfèrifce. 
Sia il Crìflianefimo più indulgente, e tu fei to- 
fto con lui riconciliato. Ma come conciliare ìn> 
Cerne cofe $1 ripugnanti, dogmi Criftiani e 1:- 
-cenze più che Pagane.' L’ una «dunque delle 
due cofe, o ricrederti e ritrattarti di tutto il 
male detto contro del Criftianefimo , o cac- 
ciarti colà tra i Cafri più licenziofi a gode- 
re la tua $1 defiata felicità. Prima però fi oda 
ciò che ^ui prefume di opporre 'la fpaffionata 
ragione. ’ . 
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RIFLESSIONE Xr. 

Sullt Oppofi^ùmi cpntra U Religio» 
Crijtiin», 

N on è qui mio penfìero di abbracciar tut» 
to quello che 1' empietà immaginò conte' 
alla piò Tanta Religione. Altre coTe cadon daftf 
altre rerran più in taglio altrove: ora miriilrin> 
go alle principali che riguardano la pubblica feli- 
cità, e fono credulità, timidità, intolleranza e 
divifione. 

Credulità diceC tiranna della ragione, niaiica 
della feienza. Dunque, ripiglio io , i Oidiani 
faranno i più grofli e ignoranti uomini del mon- 
do . Ma pofTibile che i belli Spiriti fìen elli cie- 
chi e folli cotanto? Deh ci dicano, fe il ciel gli 
falvi , qual è quella feienza , cui il CridiaiieGmo 
ripugni,’ la rettorìca? la logica? la fifìca?la ma- 
tematica ?... Se pure feienza appo loro non fof- 
fe la vanità de' fogni e degli augur) e degli oro- 
feopi dal CrlRianeHmo eflerminata. Ogni feien- 
xa, vera feienza dove anzi meglio che nel Cri- 
ftiaaefimo fiarifee? Nel enrfo di più fecoli , fe 

tutta la letteratura non affogò nella dominante 
• > bar- 
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barbarie, a chi fc ae dee la gloria? I migliori 
oratori e (borici e poeti e fìlofotì non furon egli 
CriAiani e i più eziandio Padri e Pontefici del 
Criftianefimo? Si becchi pare, q<jaat’ egli vaole, 
l'ingegno Epicureo, no, fuori del CriAianeGmo 
egli non ritroverà mai in quelle età uomini da 
contrapporre ai Clementi, ai BaGlj, agli Eufeb;, 
a‘ Nazianzeni, a’ Leoni , a'Lattanzj , a’Girolami, 
agli Ambrogj , agli AgoAini . Ma il far poi quel- 
la obbiezione all’ età noAra , ella i una femplici- 
tà fenza pari , per non dire una ingiuria patente 
a tante Univerfità CriAiane per fama di ogni 
feienza celebratiAìme . E voi, voi Aedi, miei Si- 
gnori , il tanto che toì fapcte , l’ apprendeAe voi 
dagli Ottentoti o dai Caribi? 

Ni ancora io intendo qual Ga coteAa tirannia 
della ragione che voi alla Religione opponete :fe 
per ventura tirannia non foffe il vietare alla ra- 
gione d’ intendere ciò che intendere non G può : 
giacchi l’ intendere tutto quello che a noi i in- 
telligibile, io non ho faputo mai che Ga vieta- 
to. 11 CriAianeGmo vuole si che fi creda ciò che 
alla ragione intelligibile non è: ma nulla però fi 
creda che alla medcGma ragione non fi moAri 
faggiamente credibile . ‘ CriAo non è Maometto 
che preferiva ignoranza per rifeuotere irragione- 
vol credenza. Chi è credulo fuor- di ragione, ne 
incolpi la fua dolcezza di fale , non 1’ imperiofi- 
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tà della Religiont. Se poi più ragiooevol iìa U 
credulità Criftiaoa o l’ incredulità fiiofo&catafoo 
luogo il Tcdremo. 

La feconda obbiezione , cioè la tinaidità» pare 
che prefa lia dal libro terzo della 'Repubblica di 
Platone, dove il grand’ uomo rigetta i terrori in* 
fènali ficcome inferi alla generofità richieftamaf- 
(imamente a’culiodi della città e agli animi gtier* 
rieri. Ma egli à però, dico io-, il tnedefìmo Pia* 
tone, il quale nel Cratilo afferma , il timore tf- 
Jere il piìt grande e forte vìncolo delC anima , per* 
ch’ella fia ritratta da ogni ecceffo e nel fuo do* 
vere contenuta: egli i il medeflmo Platone che 
in cento luoghi dell’ opere fue intima a tutti i 
divini giudici e le pene dell’ altra vita eh* egli 
chiama gravilTime oltre ogni credere e terribilif* 
(ime.* egli è il medefimo Platone che bene (felTo 
rammenta pure a tutti e inferno e tartaro e il 
fotterranco carcere, dove l’ anime ree deggionef- 
fere tormentate («}. Che dunque? In cofa tan* 
to effenziale il gran fìlofbfo da fe medefimo di(^ 
corda? Egli coti bello Spirito non era.* faldifli* 
mo fempre nella .divina provvidenza rimunera- 
trice eh’ egli (limò al ben pubblico necefTana , 
cenfermoUa ampiamente eziandio nel libro ulti* 

mo 
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mo dell* ancidecta Repubblica > nè mai da quella 
perfuafìone G dipartì. 

Ma che pretefe egli dunque nel luògo obbiec* 
tato? Altro' a mio parer non pretefe fenonchè 
rigettare full’ inferno le indecenti e Arane Fanta- 
fie di Omero» e la triAa Ggura che queAo poe« 
ta ivi fa Gire a' fuoi eroi , anzi pure agli Dii » 
figura tale che infpira agli animi debolezza vile» 
non geaerofa fortezza. Quella non è una mia 
immaginacionc nè una interpretazion ricercata ». 
egli è tutto qnel libro di Platone che è una cen< 
fura perpetua di Omero e degli altri poeti che 
da quel principe tolfer 1’ idea delle fole loro . 

Sebbene io non deggio qui eflcr punto folleci- 
to di ciò che penfaffe un filofofo , mentrechè par- 
la per me la fteffa filofofia e la verità. Imper- 
ciocché egli è chiaro, come il fole, che le pene 
da un Dio ottimo minacciate poGbno bensì e 
debbono rendermi paurofo e debole al delitto, ma 
ad una bella e oneAa azione non già. Anzi il 
timore- medefimo mi renderà a quefta più gene^ 
rofo.* come appunto il timor della pena minac- 
ciata da Pietro il grande rendette t Ruffi timidi 
alla fuga, coAanti a fronte dell’inimico. Ella è 
queAa olfervazione di S. Ambrogio (a) vie più 

illuftrata da S. Agofiino, che vi è un timore di 

debo- 
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debolezza e di codardia, ma vi è ancora un ti> 
mofe di fortezza e di generofità, e quello fi fu 
appunto il timore che fece tanti Martiri genero* 
filTimi difprezzatori di quanto avea di più terri* 
bile la terra. E fe pure alcuno folTe vago dell* 
intrepidezza militare , ne interroghi Teitullia* 
no , e gli diri nel fuo Apologetico non già all’ o* 
recchio, ma con voce si alta che 1’ oda il mon- 
do tutto, fenza paura di elTere fmentito da ma- 
tto, che nelle armate Romane non v’eran felda- 
ti si fedeli c si intrepidi , come i Crifliani . Par- 
liamo alla terza obbiezione. 

Nulla più intollerabile al bello Spirito che l* 
intolleranza, la quale, acciocché divenga più o- 
diofa, nata dicefi dagli Ebrei, e paffata ne* Cri- 
lliani dei pari che ne* Mufulmani , gelofa al fom- 
mo e armata Tempre alia vendetta. Al gran re- 
more che fe ne mena , tu crederefli per poco che 
piene Ceno tutte le carceri, c per ogni dove for- 
gino ruote e fumin catafie . £ guai che Ila toc- 
cato un filofofo ! Il mondo crolla da* fuoi- cardi- 
ni . La prigionia giuda o ingioila di un filofofo 
filila filofofica bilancia prepondera a tutta la fan- 
guinofa perfecuzione Neroniana. Anche il buon 
Seneca perdona al Magno AlclTandro roppreflio- 
ne d’un naondo intero e la finge di forfè più 
milioni d’ uomini , ma non gli perdonerà mai la 
morte del filorofo Callillene • Gli è dunque si 

fa ero- 
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fàcrofaDCo li carattere fìlofo&le ì Io 1* ho venera- 
to Tempre e lo venero ^ ma a tale ancora da cre- 
derlo impeccabile, ovvero ioaccellibile alla pena 
Be' Tuoi peccati? : 

Conciolllachè io dimando, che ci vorrebb’egli 
dire con tante Tue declamazioni 1’ intoilerantillì- 
no perTecutore dell’ intolleranza ? Che a ciafcuno' 
debba eifer lecito di apoftatare, e di edere anco-- 
ra tnaedro e promotore diapollalìa? Tu dioiche 
il tuo particolar Tcotimento non nuoce ad altri che 
ate,s’egli è erroneo / e che l’errore vuolfi cor- 
reggere colla pcrfualione, non col gadigo. Al che 
k>riTpoodo che il particolar fentimento non nuoce 
ad altri , fe da cbiufo nel tuo petto / e finché 
cosi cbiufo fi da , non ci i né pure tribunale al- 
cuno in terra che Io procedi criminalmente. Ma.' 
‘dinne il vero, il tieni tu chiufo in realtà ? o- 
ÌToltanto il palefl a chi illuminar ti potrebbe? o 
non piuttodo fpargendo lo vai tra gente attapih 
a ricever tenebre che a dare lume? £ci<) da por- 
tato in pace.’ e dalla fpada della giudizia farà 
vendicata a rigore <^ni parola contea il governo 
e contea il principe / e faran tollerati con indo- 
lenza tutti i detti e ferirti e fatti centra la Re- 
ligione e centra Dio? Umanità é coteda, ovve- 
ro cecità, infenlibilità , dupidezza? Qui ben fi 
vede qual fia la Religione di coloro che cosi pen- 
fano. Ma fc niud rifpetto di Dio non gli muo- 
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Te , muover gli dovrebbe almeno il male che dai 
guallamento della Religione fovrafta allo Stato . L’ 
efperienza dovrebbe avere ornai aperti gli occhi de* 
mortali . Che dunque ? Difleminarfi tuttodì dog- 
mi perniziofi, e niun rifentirfene ? La peftilcn- 
za qua e là ferpeggiare , e lafciare gli appella- 
ti mirchiarli liberamente co’ fani ? £ farà e- 
gli tollerabile chi perfuade tal tolleranza? 

11 CrillianeCmo si è di natura fua ed è Rato 
e farà lèmpre intollerante, come intollerante di 
natura fua è la luce delle tenebre , la verità del- 
l’errore, la fanità della malattia, la virtù del vi- 
zio .* e chiunque di ciò lo incolpa , dà chiaro a 
vedere chi egli lia e quale abbia intelligenza del- 
le divine cofe. Da tale intolleranza non fìegue 
però che infìcrire G debba, alTaltare , fpogliare , 
uccidere chi che fìa. Quella 0 fu la maflima di 
Maometto.' ed i un impoilor grolTolano chi 1' 
Evangelo confonde coll’ Alcorano, come fe il 
manfuetilTimo CriAo, del pari che ilferoceMao- 
metto , venuto fuGe colla fciabla alla mano ad 
acquiftarfi feguaci . Che fe pure alcuni Crilliant 
fecero il rnedefimo che ì Maomettani , fa egli 
Crifto che ciò loro dcttalTe, ovvero la lor am- 
bizione, la lor avarizia, la lor ipocrifia, od an- 
co un falfo zelo riprovato da colui medcGmo , 
di cui e’ fi facean campioni? Oltreché G vuole 
diAinguerc tempo da tempo, tempo di pace da 

te.ni- 
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tempo di guerra , in cui niun rigore fembra fo> 
rercbio ,• tanto più che foventemente chi mof- 
fe guerra alla Religione, la molfe ancora al prin- 
cipato, nò più rifpettò la maellà umana che la 
divina e però non è maraviglia che fopra i rei 
più fi aggravalTe la mano. 

Ma tronchiamo i lunghi difcorfi , e con . una 
parola terminiamo la controverfia. Il Criftiane- 
fimo non è ciò che fccer gli uomini , ma ciò 
che Crifto preferire. Dunque, bello Spirito, o 
moftraci tu nel Vangelo preferitta 1 ’ intolleranza 
eccefiiva che tu quereli , o ce(fa per tuo onore 
dal più accufarne il Crifiianefimo. Gran tolle- 
ranza farebbe alcerto,fe cosi importuna calunnia 
lolTe tuttavia tollerata. 

Senonchò ci è qualche cofa di peggio. All’ u- 
dire i lamenti dc’belli Spiriti contra rintolleran- 
za, io mi credei da principio che folTe'r le voci 
pietofe d’ innocentiffimi agnellini. Ma deh quale 
fu di poi il mio fiupore! Tel fo dir io: il ciel 
ti guardi da fimìli agnellini : io non vidi mai in- 
tolleranza si acerba e si fiizzofa, come in parec- 
chi di loro.* e mefehini i prefidi e i minillri del- 
la Religione , fi: coloro avelfero eguale al buon 
volere anco il< potere! Elfi fono gli Aótonj armati 
che fi lagnano che il pubblico fi armi afuadifefa. 

Ai quali però Cicerone fa quella degna rifpofia (4) . 

I 2 Qual 

( a ) Filip, 1. 
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Qual cofa più [ciocca cbt avendo voi pigliate can- 
tra la Repubblica P armi pemiciefe , rimprocciart 
ad altri le [aiutavi ì 

La tolleranza, dirai, la tolleranza è quella cfat 
fa fiorire il commercio e arricchifee ' lo Stato . 
Inganno, rifpondo io, inganno madornale.* ciò 
che per mezzo del commercio arricchifee lo Sta- 
to, ò il provvido ordinamento, è la fagace pe- 
rizia, è rindufiria laboriofa, è il fottile rifpar- 
tnio, i la fedeltà incorrotta, è la fceltezza delle 
merci e delle manifatture, non è la tolleranza d’ 
ogni Religione e irreligione. Già Stati fi videro 
tolleranti fenzt commercio , e Stati di molto 
commercio intolleranti , e Stati ancora , in cui 
la tolleranza valfe a fmugnere i domefiici e im- 
pinguare gli efiranj . Che fe pure ai commercio 
più fiorente è richiefta qualche tolleranza , ella è 
quella tolleranza d’altra Religione, non dell’ir- 
religione/ e la gente utile a quell’ obbietto gii 
non fono ì dottori dell’ Epicurei fmo e dell’ Ateif- 
mo, ma fono uomini procaccianti in atro di 
roercatanzia, cui balla e ballar dee il non elTere 
«ella credenza loro querelati, fenzachè s’ impac- 
cino della credenza altrui . Bensì cader qui po- 
trebbe la quellione fui negozio de’ libri che tan- 
to per alcuni vien commendato. Su che io non 
ho altro che una parola da dire. I libri fono all’ 
animo ciò che fono i viveri al corpo .* fta bene 

cesi 
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casi' degir uni, come' degli altri la copia': con 
ceni’ occhi fi veglia fu i cibi del corpo che (ìano 
fani ; e nulla fì guarderà ai cibi dell’ animo che 
non iìano penitenti Per rifpetto a quelli affari , 
non tocca al bello Spirito il dare la legge , ma 
rocca ■ air accorta relìgiofa politica il cosi ordina- 
re le cofe che. ne fia giovato il commercio,' ma 
niente danneggiato il Criffianerimo nè il buon co- 
ffume affai più d’ogni commercio alla repubbli- 
ca vantaggiufo. i . , . o . 

Di gran lunga ;più forte contro’ al Criftianefi-i 
mo, anzi pure invincibile è paruta'a qualche fì- 
lofofo r obbiezione quarta e ultima , cioè la di- 
visone . Un regno divifo per teftimonio della 
fteffaiVeiità non può fuffìftere nè men colaggio 
tra’.Dermoni icomeché da un medefìmo fpirìto 'di 
fazione -.animati . Or Religione e politica, pode- 
ftà facra e profana, facerdoz io e princìpaso' fon 
due principi di diviSone, e però anco dì deffru- 
zione . Sicché dunque, fu, dich’io , fu di bel nuo- 
vo a dare la fcalata al cielo non fi lafci pì-ù Id- 
dio nè per fe.nè per mezzo de’fùoi mirnftri'go- 
verBare jl-moodo' che- par è fuo/ a me, «dici l* 
uomo,. a me tutte le redine del governo^. Iddio 
governi il cielo, -io la terra; le nO, tutto fìadi- 
.vifiome,èl fcompiglio ,e ruioa.» ’-i •' " 'J 

•Oh filbfofieai dirò in .empiezza o frenefia ? 

Se f una podelta .invade i diritti dell’ altra < 

1 3 paffa 
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ptfGi i termini e 'rompe le mifure pofte dalla di- 
vina provvidenza , lo fo anch’ io che molti c gra- 
vi fconcerti ne feguiranno < Ma fuori di quello 
che è puro abufo^ fconcerti non può opporre fe 
non chi è nelle cofe del mondo adatto novizio. 
Concioifiacbò non vi fu egli nn regno di Perlia, 
un regno di Egitto, una repid>blica di Cartagi- 
ne, una di Atene, nna di Roma,’ Non v* era 
egli Religione e politica , podefU facra e pro- 
fana , Sacerdoti e Re , Auguri e Arconti , A- 
rufpici e Confoli ^ £ perciò que’ regni e quel- 
le repubbliche Q divi(èr egli e rovinarono ì 
. Ma qui taluno in afpetto piò dottorevole ci 
faSèrma, aggiungendo al raziocinio 1’ erudizio- 
ne, e fteendeci fapcrc che gli antichi Iddii era- 
no i medefimi che i Re, e che l’una podeftà c- 
ra incorporata coll’altra, e che P una e 1’ altra 
era ripofta nelle medefime mani/ e che però non 
era maraviglia che io tal governo e repubbliche 
e regni fiotiflcro, Erudizioae, io confèfTo i| ve- 
ro, affai nuova, Imperciocché quantunque negar 
Jion (ì poffa che alcuni Dii .fofTero \ medefimi 
che i Re, pure ciò di tutti gl' Iddii è cosi fallo 
.che convieo eflère di tutta la Pagana teologia af- 
fetto ignaro per darfelo a credere- Oltreché niu- 
po quali trai Re fu fatto Dio, prima che finita 
avelie di efler uomo, cioè di vivere. E poi re- 
fta ancora a vedere, fé gli fteffi Dii Re folfer e- 
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glÌBO i primi autori di quella Rciigiotie che fi»* 
bilìroao^ onde Aipporfe Ci polTa tutta lavorata 
fui modello dell’ umana politica; fu che io al- 
tra parte forfè fia dato di piìi errori il dilio- 
ganno. 

L’incorporameato poi d’ ambe > le podeftà e 1* 
unione di elTe nel medeGmo fuggetto, ella non è 
certamente cofa fenza cfempio . Per tacere di Ca- 
6 particolari e paflèggeri , i Re dell' Egitto era- 
no ìnQeme Sacerdoti fovrani e preiidi della Re- 
lifione (o). Ma lo fpacciare <al cofa per unì- 
Verfale e perpetua è il medefimo che, prolèirare 
ignoranza di tntta l’antichità. Imperciocché do- 
ve trovi tu che i medeGmi folTer gli Arufpici 
che i Confoli Romani.* fé anzi quelli foleandaU 
1’ Etnirìa chiamarli . Il fommo Pontificato era 
pur eflb d’orinario divifo dal Confolato . £ i 
Re deirEtruria eran forfè i medefimi che i fuoi 
Pontefici.* E i princìpi delle Gallie forfè i me- 
defimi che i loro Druidi? £ te vogliam falirc 
più alto fino ai tempi Trojanì, chi fu che pre- 
fcriflc 1* inumano facrificio d’ Ifigenia tanto da* 
belli Spiriti deteftato.* Già non fu nè il faggio 
Ulifiè, nè il forte Diomede, nè Agamennone il 
Re de’ Re.* che anzi quelli con dolor fooimo al 

comando di un Sacerdote fi fottomife. Ecco dun- 

I 4 qua 


(a) V, Platmt nti Civih, 
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que le due podeftà in due direrO uomini collo» 
cate, Regia l'una che in certe cofe comanda an- 
co a’ Sacerdoti j 1’ altra Sacerdotale che in altre 
cofe comanda agli ftefli Re ; giacché ì diritti 
deir una non fono i medefimi che i diritti dell* 
'altra, nè l’una vuol Tempre ciò che .l'altra vuo- 
le, poiché fi fa che Iddio non Tempre vuole ciò 
che vuole l’uomo. Di che buon teRimenio può 
ciTere tutto il Senato di Roma , il quale nella , 
cauTa della caTa di Cicerone dilIinTe molto be- 
ne i diritti civili dai Tacri , decidendo de’ primi , 
e rimettendo la decìlion de’ fecondi a’ Pontefici, 

■ comecbé i Pontefici Toflèro membri del medcfi- 
mo Senato («). , ; i ' . r • ; 

. Quanto é poi al Cridianefima, CriRo poteva, 
chi ne dubita? la Tua podeflji comunicare a’ Ma- 
giftrati , a’ Principi, agl’ Imperadori Romani: e- 
glf n’era l’arbitro fupremo. Ma forfechè il vol- 
le ? E Te noi volle , forfechè il bello Spirito avrà 
'.il diritto di cenfurarlo? Il bello Spirito ama egli 
forfè più di Grillo l’umana felicità, o, meglio ne 
conofce i mezzi e i modi di confeguirla'P o pe’ 
divifaitienci di Grillo cafcò fqrfe in addietro , • 
deve oggi cafcare il mondo ? .Venghiamo fcnza 
più al fatto. Quando imperò un Coftantino Ma- 
gno, un Tet^ofio Magno, un Carlo Magno, vi 
. . I furon 


( a ) K. C/V. prò Domo fu» . 
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fiiron pure e Sommi Pontefici e Vefcovi e Sa" 
cerdoti ^ come ci fono al prefcnte , e tali che fa- 
pean foftenere con vigore invitto la lor podeftà, 
e alcuni di tempra si falda da Ilare à petto a 
tutta la maellà dell’ impero. £ quale fcompi- 
glio perciò y quale rovina? Io trovo anzi 
che r impero fu allora più che mai fìoren* 
ti/Tìmo. • ■ • ! . ' t 

Nè d’uopo è tampòco di andare cosi lontano: 
balla aprire gli occhi e guardar fuori della fine- 

• lira. Ecco d’ ogn’ intorno regni e repubbliche coi 
■ due principi di divifione flarfi unitifTìme , -e coi 

due principi di'dillruzione per fecoli efecolicon- 
.fervarfi in alta prolperìtà e gloria. Mifere fpe- 
culazioni filofofali da luminofìITìmi fatti fmenti- 
te e atterrate! Che fe talvolta fegul qualche di» 
lordine, qaeflo fu effetto della condizione uma- 
na, non dell’ ordinazione divina. ConciolTiachè 
qual è mai l’ordine si ottimiflìmo che a difordi- 
ne non foggiacela , ove all’umano arbitrio fia com- 
meffo l 

• La piò foda ragione a cosi penfar mi coftrin- 
ge . Imperocché fc le due podellà fono dillinte , 
fe fono diverfe, e a diverfe mani affidate, ven- 
gono però amendue'da un medefimo principio 
che è Dio, autor delia natura e della Grazia, c 
da Dio fono al medefimo fine ordinate che è 1’ 

umana felicità .'£ fe alcuno mi opponelTe che fi 
; toglie 
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toglie pur qualche cofa al principato/ che è 
ciò, io rirponderei, in paragone di quello che al 
principato tnedcGmo fi rendei Ma in realtà nienf 
nitro al {«incipato fi toglie fe non fé T abufo, e 
ié ne confaera l’ ufo legittimo e rinforzali mira- 
bilmente : di che ninna cola è piò utile cosi a' 
fudditi come a’ Regnanti ^ 

Si, non altro toglie il facerdozio al principa- 
to fe non l’ abufo . Già il difli ,■ la podellà facra 
è d’ ordine foprumaao , uomo alcuno non ri ha 
diritto > ^ ^utta di Dio : e a chi dunque ap- 

partiene il darla fe non a Dio?’ A Dio appartic- 
ne r eleggerli i minillri che gli fono in grado .* 
Bonr fi fa torto a coloro , a cui non fi & gdftia r 
£gli tafora le due podellà' accoppiò^,- d’ ordinario 
le difgiunfe , e ciò con provvido configlio , si a 
fpartire il pefo che faria foperchio della doppia 
amminillrazione ,> si a correggerne più fiicilmeme 
gli abufi^» Gran pericolo in chi fovralla di Hi- 
mar lecito quant’ egli vuole , e di volere quant’. 
egli puote.* che fu appunto la regola forale che 
fcguirono i tiranni, e che alcuni belli Spiriti ap- 
provano ad onta delia ragione e a ftraùo' delia 
umanità r \ , 

Ma che fa egli per fua ddlinazione il Sacer- 
dozio? Alza egli a nome di Dio l’autorevol ve- 
ce, e no, dice , no Signore, quefto non ti è le- 
cito, Nm litttr c fe tu il foi, foppi che quan- 

tun- 
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.poOèditore idi un regno teieeno, forai c> 
fclufo dal -regno .celefle^ « t’incoglierà Ja difgn» 
zia di 4tn .Jle infinitamente /maggiore .che -tu.noa 
fei: tu .ci penfa: e voi peofateci -pure .MiniAd 
tatti .e VafTalli , fe ad uomo ^ubbidire £ deb» 
ha pi attillo, ovvero a Dio. £ con ciò quanti 
ecceffi dilòrdini impediti * Saggio provveifi* 
mento c falutare che anco i poeti c i filofofi 
Gentili approvarono, e che Piatone ftabill nelle 
leggi deila, nuova fua Repubblica.. 

Nè però nel Griftianefirao la podeftà facra met« 
te a’ popoli Je armi in mane .contro alla -profa* 
na , mainò: .che anzi la vuol fempre rìfpettau 
.^ual cofa anch* eifa divina , eziandio quando la 
Religione vuole. che. fiale diliibbidito : .fi ;rifpetù 
la podeftà, il dlfubbidilca all’ abufo: ciò che in» 
•fcgoaron gli Apoftoli .Pietro e Paolo, ,e pratica- 
rono i primi Oiftianì . 

Che fe poi J’ ufo della .podeftà .è legittimo , deh 

quanto dalia Religione è innalzato e avvalorato! 

La podeftà' allora piò che mai, qual < cofa affatto 

divina fi rapprefenta ; ì fuoi .ordini cfoao come 

ordini fpediti<dal cielo,; e , a pmffarne ,P.efecuzio- 

ne non, è folo la fpada umana che fguainata fia, 

ma la divina altresì che a. tutti fui capo ^izza 

c lan>peggia>« .In fatti chi piò del Criftiano per 

tnaflima di Reli|iooe fommcffo al urren priad- 

Aato ì chi piò alieno dalle -rivoluzioni in altn 

Selle 
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Sette còsi fifequenii ? l' Romani idolatri pel cor- 
fo di armi molti fempre in atto di sbalzare dai 
trono gl’ Imperadori , ch’eglino poc’ anzi aveano 
intronizzati, e da cui erano eziandio largamen- 
te beneficiati." mentrechè i'Criftiani fpogliati , 
llraziati, profcritti , -fempre intenti erano a ono- 
rare e ftrvire, quanto la virtù il permetteva, gl’ 
Imperadori fteffi eh’ erano loro fieriffimi perfe- 
cutori . ■ • ' ' 

Nè potean fare altrimenti fenza - partirli dagl* 
ìnfegaamenti e dagli 'efempi del lor divino Mae- 
ftro. Tiitta la vita di Crifto è Cofa in quella par- 
te si miracolofa che il liberiffimo fìlofofo Mon- 
tagne non rifina di farne le maraviglie . Uno che 
avea nella Giudea si grande autoriti , non mai 
contravvenire a verun dovere d’ infimo’ vaffallo ! 
■clTerfi foggettato a tutti ì peli del ciVile'e* poli- 
tico governo! averne date fu'ciè le'piu belle e 
falde 'tegole! e piuttoftoche mai trafgredime'u- 
na fola , efferfi volontnriamente fottomelTo alla 
più ignominiiofa e fpieiata «morte ‘-Non è egH 
;quefto un sii gran fatto, per cui ,‘ quando ancor 
•nuli’ altro ci folfc, la petrona'eila leggc:^di Crf- 
,lto dovrebb’eflfèr eternamente al Principato facra 
e veneranda?:'..: . y.. . . . • 

(.hinnque pertantoia qucAa muove guerra, al 
•Principato, la tnuove; e chisnque vuole una fola 
podcfti , non ne vuole' niuna r' fcoflà che cnfliu 

abbu 
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abbia l’autorità (aera, rifpetterà egli la profana? 
Egli alcerto, rimovendo il Sacerdozio e la Re- 
ligione, rimuore il più forte e immobile folle, 
gno al Principato. Suo fodegno unico farà il ti- 
more, farà l’amore, farà l’ intereire puramente u- 
mano de' Sudditi, fodegio si incerto e labile, co- 
me fono le cagioni fu cui fi appoggia/ fodegno 
per cui non farebbe più licuro fui trono un Re 
legittimo che ne’fuoi dirupi e tra le Tue mafna- 
de il Vecchio o da Signore della Montagna, Il ca- 
priccio fa , il capriccio disfà , oggi in catene chi 
drinfe jeri lo feettro. Nel CridiancGmo non co- 
ti: tutt’ altro ò l’appoggio della Sovranità.* nidi- 
co folo il giuramento, di cui G valfe ancora 1* 
idolatrìa , ma dico eziandio il facerdozio che 
colla divina parola e’I giuramento ralToda e ifo- 
vrani diritti confacra. Ni va lungi dal vero chi 
penfa, buona parte della profperità degl’ imperi 
de’ Carli , de’ Teodosi, de’ Codantini doverG al 
&vore che il Principato predò al Sacerdozio, e 
il Sacerdozio rendette al Principato. E voi, bel- 
li Spiriti, rendete, fe fapete, altra ragione, per- 
chè i Principati altrove si fmodati e ruinoG, nel 
CridianeGmo Geno generalmente dabili e mode- 
rati . 

Per le quali cofe chi ama il buon ordine, chi 
r affrenamento delle cupidità malvage, chi 1’ ec- 
citamento a’ propri doveri, chi la pace e laGcu- 

rezza, 
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rezza, chi i beni tutti della vita fociale, e quella 
che di tanti beni i madre e tutrice , la difcreta 
e pacifica fovranità, in una parola, chi ama la 
più univerfale e piena felicità che avere fi polTa 
qui in terra, colui, fe è faggio, amare pur dee 
la Religione, e d' infra tutte quella Religioneche 
ha per bafe la legge naturale , e che perciè di* 
fcordare non può dalla lana politica , la quale pur 
è falla medefima naturai legge fondata; Religio- 
ne per confeguente che non divide a difiruzione 
gli Stati, ma gli fiabilifce e gli perfeziona e gli 
profpcra divinamente.* e tale fi i dimoftrato ef- 
fere la Religion Cri (liana, tanto però degna d’o- 
gni favore degli amatori del pubblico , quanto de- 
gna d’ ogni detellazione 1’ empia filofofia che la 
combatte. Ora ci refia a vedere della felicità pri- 
vata, alla quale più bramofamente tutto il noltro 
cuore ci chiama.' 



R I- 
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Se alla felidtÀ privata fu pii» conducente la file- 
fifa del Mio Spirito f ovvero la Religione ^ 

« fpecialmente ta Retigion Crijìiana, 


V AGLIA il Tcro, con tutti i loro artifici 
non riufd mai agli antichi Epicurei , nè 
riefcc a’ bèlli Spiriti moderni , di acquifiarfi fama 
d’uomini benemeriti del pubblico. Che anzi la 
lor filofofìa non ofa nè pure , come vedemmo, a 
faccia fcoperta al popolo moftrarfì , nè tutto lo 
sforzo d' alcuni uomini dottiflimìe acutiflìmi non' 
badò a purgarla d’ ogni pregiudicio (inifbro . E 
in realtà che fi può egli fperare a pubblico van- 
taggio da una filofofia , mercè di cui non 0 vide 
mai veruna repubblica nè pur mezzanamente fe- 
lice? Il perchè gli Epicurei moderni che più ac- 
corti fono, fi tengono affatto lontani da’ pubbli- 
ci affari , come già fi tennero gli antichi ( « ) , 
pcffuali di ricattarfi ampiamente colla felicità pri- 
vata, a cui è più fenfibilc il cuore umano. 

SI, 


( a ) K eie. 1. 1 . de Leg. t. ij. 
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Si, la felicità privata è il proprio e Covrano 
lor vanto. Come può l'uomo, e’ dicono , viver 
felice fotto una Religione che impone leggi e mi- 
naccia gaftighi? Sempre riRretto quanto al pre- 
feote, Tempre anliofo quanto all’ avvenire. Que- 
lla felicità fulo germoglia in Ceno alia noftra fi- 
lofotìa, nimica del pan d’ogni aniictà che d’ o- 
gni riltrignimento . In fatti coloro che piò ama- 
no di darli allegramente, ve' come in folla defer- 
tano dalla Religione, e fotto le noftre fìlofofiche 
infegne.fi arrotano.. Il pubblico che fa a noi/* La 
beatitudine è cofa tutta, perfonale e. propria di 
ciafebeduno : beati noi , tatto per noi il mondo 
va bene. 

Cosi gli egregi nodri amadori delia Umanità : 
i. quali per goderli quattro di fciolti e giocondi , 
lafcerebbero andare alla mal’ ora 'cittadi e regni ■* 
coerenti in ciò a’ loro princìpi > »cl cercarfi quell’ 
una felicità che in cuor loro fi figurano, anche 
a codo dell’ univerfale niiferia ; ma ftoltilfimi 
nell’ immaginare che fanno una felicità privata 
contraria alla pubblica come fé potclTe Itar be- 
ne un membro per que’ mezzi, onde tutto il cor- 
po Ita male. Un uomo dunque faria al medeiitho 
tempo felice e infelice, felice pe’beni privati che 
fi procaccia, infelice pe’ mali pubblici , di cui 
partecipa; e però egli farebbe un vero c vìvo Ir- 
caceruo . 

Ma 
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Ma che difs' io felice pc’ beni privati ? Spie- 
ghiamoci , Gorelli beni quai fono? i terreni pia- 
ceri? Di tai piaceri, io il confèlTo , è piu libe- 
rale la voftra filofoBa che non la Religione , e 
malTitnainente la Religìoa Crilliana. Ma infine 
tutti fon piaceri di terra: ne ben fi fa, fé pili 
fieno i fiori o le fpine che la terra produce . S’ 
io oe dimando a’vollri calcolatori, la lommade’ 
Diali pareggia, fé non avanza la fomma de’ beni. 
Tutta aicerto la filofofia e lafperienza ne accer- 
u che pura c perfetta felicità quaggiù non fi è 
trovata giammai. Poco mele, nè fenza alTcnzio, 
tal è l’imbandigione beatifica che la terra appre- 
tta a’ cupidi mortali. Onde io lèmpre maraviglia- 
to mi fono di coloro che alla terra limitalTert^t 
lor penfieri . E che? Speravan egli di pur tro- 
vare r intiera beatitudine che qui non èl ovvero 
di una beatitudine affai roelchma fi contentavano ? 
Dìtelci voi, fé il fapete. Signori miei, che più 
dì tutti alla terra vi abbracciate. La Religione 
almeno mi apprefenta una beatitudine fenza pa- 
ragone più grandiofa. 

E poi è forfè il folo piacere, ciò che il cuor 
umano defidera? Io bea fo la malagevol impre- 
fa ch’ella è, il parlare ad anima (èofuale di cofe 
che fieno fopra i fenfi elevate. Quelle per lei fo- 
no ombre e vanitò ch'ella non fa intendere, non- 
ché apprezzare: a giudkio fuo nulla ci ha difo- 

K do 



144 RIFLISSIOm SULLA TILOSOFU 
4o e di pregiabile fe non fe ciò che fi vede e fi 
palpa : mangiare , bere , poltrire e darli trafiuUo, 
quella i la Tua perfetta beatitudine. Ma fe tal è 
la beatitudine dell’unmo , quale farò poi quella 
della befiia? Vero è pur troppo che ci fonopa* 
recebi, ai quali la dignità è di pefo: e cerne di 
certi Principi conta la Storia che per isfogare 
le baffe lor Toglie, pigliaron vedi e modi ferri- 
li, cosi coftero fi metterebbon volentieri fotrola 
pelle di qualche animale per meglio foddisfar* a* 
loro appetiti anìmalcfchi . Nò io dubito punto 
che fe novellamente ci ritornaffe la famofa Circe 
co’ funi beveraggi , e in tale e cotale adunanza 
dicelTe: Pigliate e bevete. Tu capro farai , tu 
vacca, e tu (perdono gentili orecchie } tu por- 
co.* io, dilli, non dubito che non feffer per ac- 
cettare con gìnja'la cortefe profferta, fe per ven- 
tura non gli attemlfe il bafionc del mandriano o 
il coltellaccio del macellalo. In realtà a certu- 
ni, per divenir animali , poco più manca che 
cambiare in zampe le mani e curvare il grifo 
così , come anno curva la mente . 

Dico il vero,' che di tal beatitudine s'invogli 
e fi appaghi ingegno tondo e groffo, avvezzo a 
giudicar delle cofe coi ventre e cogli occhi, non 
ifiupifeo gran fotto.* immerfo tutto nella materia 
che può egli defiderare ebe materiale non ila ? 
Ma che una mente valla abbia si corte idee, che 
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un cuor generofo nutrifca si baffi defiderj , e che 
(è ne conpiaccia, e fe ne fàccia gloria prefTo le 
perfone pià colte c fignorili , anzi Tezzofamente 
le inviti a si fatte fènfiulità , come al più bel 
poradiib, chi non dee reftame non folo ftordito, 
ma ftemacato-? E pure la è queda la beatitudine 
che a voi. Grandi della terra, a voi , Dame e 
Cavalieri, a voi, uomini di lettere e di talenti, 
fiagolamente i profferta, e profferta da uomini 
che G ftimano il Gore di tutti gli uomini. .Tan- 
to dunque la viltà dell’appetito potè deprimere 
la nobiltà dello fpirito! E voi anime bennate, il 
fofferite voi? non vi accendete di sdegna? non 
rigettate con alto difpetto e l’ offèrta e gli oflìeri- 
tori? Ah lungi da noi vaden cofforo , cosi di- 
vi6 di ftanza, come diviG di voglie e di penfie- 
ri, vadano effi co’ bruti loro fratelli a goderG in 
pKe la non umana loro beatitudine . 

Sebben no, grida Cicerone (<•), nè pure di 
quella mifera beatitudine non fono padroni elG > 
ma la fortuna: Fit vhtt beata domina fortuna * 
Imperciocché o tu, dirami, i piaceri fon egli in 
tua nuno ? in tua mano le melodie e i teatri c 
i cicalecci e i tokai e gliftorioni e i francolini? 

Pochi fono che dir poffano col riccone Evange- 
K a lico 


( a ) L. a. de Fin, e, 17* 
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Jico ( 4 ).' ì'm , minima mìa , tu bai qui da fgua 
> Xarlai mangia ^ bevi, faiUrz^ti a tuo belP agio. 
Benché chi è colui che a fuo bell’ ai;io il poflTa 
far fcmpre? L’abbondanza non è fempre compa- 
gna del dffiderio; bensì dell’ abbondanza è fem- 
pre compagna la fazietà e la noja ,* nè ci è va- 
rietà al mondo che po'Ta a quella ovviare bafte- 
volmente.* oltreché i fenG fteffi ahi troppo limi- 
tari fono all’immenfità degli appetiti. E la na- 
tura atei corpo umano quanto é alterabile d* un’ 
ora all’ altra 1 Puoi tu far si che mai non ti dol- 
ga il capo o il ventre? No, dunque, la tua bea- 
titudine non é in arbitrio tuo, ma della fortu- 
na* l^it.t btata domina fortuna. 

Ma vada pure ogni cofa qutnto può andare a 
feconda : uno che uomo Ga , può egli della na- 
tura e della force che gli viene attribuita, viver 
contento? Dico alTolutamente di no. Alza, o uo- 
mo, fe è polTibile, il vifo dal &ngo , e afcolta 
le voci della natura.* e fe tu ripugni, ella tì da- 
rà pure tali frappate che coftretto farai di fen- 
tirla a tuo difpetto. Tane’ é, ilfentimento della 
propria dignità e l’idea dell’ ottimo fon due co- 
fe si altamente flampate nell’animo dell’uomo che 
non G cancelleranno mai , nè mai lafceranno E- 

picu- 


(a) Luca e. 11. 
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picureo alcuno dcTuoi piaceri effer beato. L’una 
cofa e l’altra rrolgianio. ’ i . ■ . ' 
r Dico in pritqa il {èntimento della propria.di-i 
gniti , e quindi il- deGo .dell’ onore .e l’odio dell’- 
avvilimento e deL difprezzo. In fatti per l’ono- 
re quanti fon pronti ,a facri&care non (bU piace- 
ri, ma ripofo,, fanità e vita? Miracolo' è poi il, 
ritrovare un animo si ftqpido .o si villano -che. 
all’, avvili mento e al difpregio non Ga fenGtlvifli» 
mo. E ciò che altro dire ci vuole fc non che 1’. 
uomo è qualche cofa di grande, che ,G cono-, 
(ce tale, quali che Geno le circoGanze, in cheli- 
trovi, e che però ad ogni onta G ri lente come di 
(è indegnai E:G rifente a fegno, che P«;gg/o è /q 
al mia parer che il danno , . E (pecialmente 
l’uomo ha un fenfo intimo della Tua fuperiorità 
fu-tqtce, le beGie, e fuperiorità <tanta^ eh’ egli fq 
ne (Urna Ggnore , e ne efercita la. Ggnoria co- 
me fu viventi d’inferior natura c.ora> si vera che 
il pi il vii omicciate a grave torto G reca , l’efTe- 
ìp feriamente chiamato btjlìa. E che Ga poi, fé 
un tal nome dato Ga a perfone per iGato. , per 
educazione, per .fapere, per ^andezze d! i- 
«lee e di fpiriti elevate! E pure quello ò in fo- 
Ganza il, bell’ onore che alle perfone appunto più 
qualiHcate fa il bello Spirito, con Epicuro. 
già detto d davanzo a confermazione di quanta 

io dico. E con ciò ceiTa la maraviglia del pcf* 
K J chè 
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chè t più grand’ uomini dell’ antichità tanto dif> 
petto avclTero della dottrina Epicorea. Dottrina 
è quefta da £ire per gioja faltàre le pecore : ma 
per gli nomini rmaffimamente per nomini gran* 
di ella è una contumelia. Andar a dite a un 
Cho, a un Tcmiftocle, a un Camillo,a un 
fricano ch’egli preffo a poco è una pecora , e 
come una pecora nato a Tcgetare c poi tutto tut- 
to morire, onde Accia preftoafcorrerc ogni pra- 
to c a cogliere del piacere la rofa , prima che 
marcifea , oh dlndegnita ! Farmi vedere quelle 
grand’ anime fdegnofe ftarfi da prima incerte, fe 
chi parla cosi, uomo fia della raedefìma natura , 
qvvero bruto in forma umana ; indi con bieca 
guardatura torcer altrove il paflb, dicendo , 

»ma degna della ptctraggtnt thè fuonano le tue 
farete ì Nè, a dire ri vero, io comprendo , co- 
me di fai forte pofTa pago chiamarli chi tutta non 
ha nel Ango fommerfa la particella dell’aura di- 
vina^ r Imperciocché qual cefa^ io alzo più che 
mai con Cicerone l’ irata voce, qual eefa et ha 
tgli tefit dì liete e di gloriefeì 
' Dìcea fecondamente che alA beatitudine Epi- 
curea ripugna l’idea dell’ ottimo. Giacché non 
convien figurarli che l’idea fola del piacere riem- 
pia e domini il cuore umano. Signori no. Le 
idee predominanti in ogni uomo fon due, quel- 
la del piacere e quella deU’ ottimo. Di quella beU 
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U oflcrvazione Gamo debitori al primo difcepp* 
lo di Socrate, per l’ eccellenza fua foprannomih 
to il divino (ff), il quale infegna che , fcbbene 
la maggior parte degli uomini è dall* idea del 
piacere fedotta e tnTportata , pure beata mai non 
può clfere , perché la grand* avveriaria , 1* idea 
dell’ ottimo, le G leva incontro c la fgrida c k 
getta in fÌKcia la fua turpitudine e la fua follia. 
Conciofliacbe in realtà il lafciarG governare dall* 
idea del piacere che cofa è? Ella è propiamenta 
ui» fpecie di mondo al rovefcio, l’ inferiore che 
fovrafta, il fuperiore che fottoftà , il cieco cbt 
guida il veggente, il fervo che comanda, il pa» 
dronc cbe ferve, il cavallo che tiene la briglia , 
c il cavaliere cbe qua e là G lafcia tbalzaretao* 
zi 1’ uomo cori diventa Scilla, Centauro, Mino* 
tauro (ò), o le altro v* ha raollro peggiore, io 
cui la parte brutale predomina airunMoa,il cor* 
po all’ anima, l’appetito all’ intelletto, la concu* 
pifcenza alla ragione . Bruttiflimo difordine ad 
ogni anima bennata infopportabile . Maggìortfom 
$ 0 f dicea già con nobile difdegno Seneca il Mo- 
mle (e), Maggitr* fon io t n eofe maggiori go- 
norato cbe ad tffert {chiavo del mìo corpo. 

E poi . dove e quando è che trovafi la beati- 

’ K 4 

- - 
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tudiiìc.^ Odafi Anodino, 'il' quale -per acume <f 
ingegno e per folidità di gìudicio e per ampiez- 
za di cognizioni ben può andare di pari co*iìlo- 
fo6 più fublimi . Or la beatitudine fi trova , di- 
ce egli (tf), allora quando ciò che è 1’ ottimo 
peli’ uomo, e fi ama 'e fi poflìcde: Cum^quod ejl 
iominis «ptimum^ umattér Ù" ksbetur . Ricer- 
chiam dunque l’ottimo deU’iiomo qual fia. For- 
fè il piacere? Ptl maggior numero f che i il nu- 
mero de’ folli, lì rifponde ' Platone nel. libro ter- 
*ò delle fue Leggi , ma ‘per le ptrfone pik elette 
non già. E del filofofo dice in ifpezialtù ch’egli 
intento a' diletti puri delP animo , difpre^ì^a i pia- 
etri del corpo , purch' egli fla filo/ofo vero , non 
finto : E gtà'il grand’ uomo avea detto in più 
fuogbiie nel Civile fpecialmente che le cefe incor- 
poree' tram fra tutte Itipik grandi e belle. 

Echi può dubitarne, foltanto che abbia fenfod’ 
umanità ? Il tuo fenfo deflfo io appello , o uo- 
Tho , e al modo che fe Platone nel libro nono 
-della Tua Repubblica, io ti dimando: Stimi tu di 
più dolce e pura fodanza il cibo e la bevanda e 
h trefca e la carnalità che la fcienza e il .credi- 
to e la dima e la benevolenza di tutta gente ? 
Se a te foflfè data la fcelca , vorredù elJèr piutto- 
f do 


fa) L.r. d: K:cL'f;,e c. j. 
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fto un Sardaoapalo , o.uno Scipiane Emiliano ì 
Se tra obbietti di pregio tanto diverfo ti (lai in 
dubbio, tu uomo non feì, nè conofci tampoco 
quello che pure tu Tenti, cioè che l’animo è per 
natura Tua più forte che il corpo, e che però an- 
che i diletti e i dolori dell’ animo prevagliono ai 
diletti e ai dolori dei corpo. 

Senonchè l’ottimo, di cui paria Agoftìno, non 
.è del pari qualfivoglia bene incorporeo. Nè cre- 
da Epicuro, nè creda il hello Spirito d’ imbaraz- 
zarci dicendo ch’egli pure ha piaceri incorporei, 
onde bearli anco in mezzo a’ corporei dolori , 
cioè il piacere, della fcienza , il piacere dell’ au- 
torità, il piacere. della (lima e della benerolen- 
za.de’ faggi. Imperciocché oltre alla fconvenen- 
• za de’ piaceri incorporei coll’ uomo tutto corpo- 
reo toccata di fopra, quelli medcfimi loro pia- 
■ ceri fono e(Ti,pure, come dìmodran gli Stoici , 
foTcntemente giuoco della fortuna.* Vita beattt 
domina fortuna . Quante volte , donde (i fperava 
laude e favore, fi raccoglie odio e vitupero! E 
tutto il bene della fcienza è didrutto dalla fme- 
moraggine o dallo dordimento. E vago farei di 
fapcre , come folfe per formarfì la fua beatezza 
un bello Spirito o fmemorato come un Giorgio 
di Trebifonda, o calunniato come un Socrate,© 
come un Regolo medb al m.trtoro. 

Ma il medefimo Socrate ci guida più avanti , 

e nelle 
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C nelle circoftanze apptuco triftilCine , in cbt 
troravafi , una gran dittinzione egli pone («} tra 
gli ftclfì beni incorpoiei, c ben fe gii dee crede* 
re, poiché gli uni e gli altri conofceva a prùo* 
va, che dice egli dunque in quegli eftremi? Par* 
landò di Anito che attendeva a procacciarli rie* 
chezza e luftro e onore, noncurante della verità, 
della fapienza e della virtù « io lo fgridtrèy dice, 
ftrclf egli tbbia per nulla le cofe di fommoprexxh 
e Jommamente appre^V l» cofo da nulla . Sentenza 
degna di cosi gran Savio, 

£ quindi venne, cted’ìo, 1’ alua fentenza an- 
cor più bella di Platone (ó), che a rifguardo 
della virtù e della felicità , tal è nomo a uomo , 
fual è città a città. Ben ordinata e filiceèquel' 
la città , in cui gl’ inferiori a’ fiiperiori ubbidì* 
fcano , e i fuperìori ubbidifeano ai dettanai della 
virtù.* ben ordinato e felice è Tuoioo altresì, in 
cui gli appetiti ftian foggetti alla ragione, e la 
ragione Aia foggetta fimilmente alia virtù. Non 
altramente può averG il buon ordine , né fenza il 
buon ordine può avaG la pace, né frnu la pa- 
ce può averG la felicità. Ed ecco in bel vincolo, 
come ragion vuole, la privau felicità colia pub- 
blica indiviGbilmente accoppiata. 

Mal 


(a) NelP Jptiogia , 

(b) Detta Rep, t.f^ 
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Mal coHoTce la virtù chi G luGnga di potere 
hingi da e(Ià viver felice. Elia è quel folo otti» 
nto in terra che può ordinare l’uoino e renderlo 
migliore. Concioffiacbò l'uomo è fe non unica- 
mente, alcerto principaliflìmamente l'anima Tua.* 
e niuno dubiterà , dice Agoftino (« ), che la vir- 
tù non Ga che venda l’ anima migliore e ottima 
eziandio.* Nmo autem duèitavtrh f qui» virtus e- 
nmum faciat optimum , 

Ed è la virtù appunto , dico la vera e foda 
virtù, che manca a'mKeri Epicurei. Impercioc- 
ché non ifperino alfì più di abbagliarci con quc* 
loro fpecìoG tìtoli di virtù, cTooeftà, di fapiea- 
xa. Già Tappiamo affai bene, dove quefli vada- 
no a Gnire, cioè a quei mefcfaìno faper /«re, che 
coti è comune al vizio, come alla pretefa vir- 
tù. La virtù alla perfezion noftra -e però alla fe- 
licità conducente, è quella fola virtù che ha la 
radice nella dignità dell' uomo e colla cima G le- 
va Geo alla maedà e provvidenza di Dio. Ecco 
il vero filofofo , quale da Platone è defcritto (,b\ 
veramente virtuofo e felice, un filofofo cioè adi- 
te , chi adertntt per P ordinario al decoro e a! di- 
vino^ diventa egli fieffo^ quanto a uomo è pojjibi- 

le, decorofo'e divino. Deh qual rapporto tra la 

Glofo- 


•( a ) L.I, de Mor. Erti. c. 6, 

/ 1* ) OtUa Hrp, /. p. 
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filofofìa Platonica e la fìlorofia dei bello Spi- 
rito? • > 

Ma che fìa poi j fé la fiiorofìa del bello Spiri- 
to fi metta a fronte della Religione Criftiana ? 
Quella filofofia mi accarezza , ma mi avvilifce ; 
mi difiingue dal popolo, ma fammi limile a un 
giumento. Ah tengafi ella pure le fue carezze ; 
io si fatte dillinzioni non amhifco: più volentie- 
ri mi ftarò confufo colla più vile plebaglia . 
io non farò ammelTo a’filofofici milleri,nè avrò 
fama di bello Spirito, avrò invece la'confolazio- 
ne di credermi fimile a Dio; e mercé della Gra- 
zia non pur amico di Dio, ma figliuolo ancora 
ed erede.' e fe la mia Religione mi priva quag- 
giù d’ alcuni vantaggi, altri in compenfo me ne 
promette migliori di affai e maggiori , invece 
della terra mi profferifce il cielo, ove con' Dio 
regnar beato per tutti i fecoli de’ fecoli . ^Tu tì 
bdftraì per ventura dì quelle mie immagina- 
zioni/ e già avvifai che farebbe altrove efami- 
luta la loro fodezza : ma frattanto chi dì noi due 
de’ vivere più contento, io col popolo, o tu con 
Epicuro? io in si alto flato preffo Dìo, o tuia 
grado sì baffo fra i bruti? Per verità, affai bru- 
tale uomo debb'elfer colui il quale pur folamen- 
te ne dubiti . 

Egli é grande, lo fo, il predominio che ha fu 
ì nollri animi il ben prefente e frnfibile . Ma 

vucjfi 
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Tuolfi rìflenere che fé la filofoha del bello Spi» 
rito dona qui alcuni dì si fatti beni , altri anco* 
ra ne rapifce. Imperciocchò miei Signori , qua* 
le (Urna G può egli avere di voi , e qual rìfpet* 
to per voi , fe a mala pena Gcte da’ bruti didia* 
ti? Tutt’al pii] quel nfpetto e quella ftima che 
ha una capra per un cavallo (iccome piò grande 
e piò robufto. Ma pel cavallo medefìmo chefti* 
ma e rifpetto avrà egli il lupo e la pantera ? 
Io ceofèlfo il vero che, fe mai quella GlofoGa 
mi entraflè nell’ animo , tutta ne ufcirebbe la 
venerazione eh’ io feato inverfo il genere a* 
mano . . 

£ ne’ bi fogni pòi quale fovveni mento ? Ci 
vuol altro, belli Spiriti, che gridare unaanità , 
umanità. Che umanità ò cotefta in anima bru- 
tale? £ quali motivi apportate voi per eccitar- 
la? Pietà, direte, cred’io, compaflìone! Mira là 
quel mifero infetto che Ga per morire .* non di- 
fpregiar la tua carne: egli è compofto della me* 
deGma materia, onde fei tu: fe tu noi foccorri , 
quell’ ordigno parlante, quel molino a raziocini 
che uomo si appella, ora va in fafeio e G dif- 
perde. Perorazione invero efficacilGma ! Deh ceffi 
Iddio, belli Spiriti, da voi ogni feiagura , per- 
chè non abbiate a fare voi la pruova della uma- 
nità che voi infegnate! Quello che l’un cane dà 

all’altro, faria preflfo a poco il foccorfo che voi 

dovre- 
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doTrefte afpenarri. £ le |;entili perfooc pili a* 
dulate dia voi, farebbon le prime a menervi ia 
abbandono, maffimameate qùalora li rieordaflcro 
di quel voftro princìpio fondamentale, di cercar 
fenapre il fuo maggior piacere . Imperciocché cU 
è colai che. dell’ afpetto dell’altrui miferia G com* 
piaccia ? Secondo nn tale principio ogni cofa è 
lecita , anzi lodevole / c con tutta ngione può 
dire quei Fidippide Ariftofaneo.* Ora ebe k fm 
fatto fiJo/efOf ho diritto non pur di abbandonar» 
mio- padre , ma ancora di batterlo » di trattarlo 
poggio di un catto. E perchè no y ft db pià midi- 
lotta ì Princìpio orribile ! più orribili cooTc» 
guenze ! 

• Grazie ioGnite alla Religione, c principalme» 
le alla Religione Criftiana che bea cP altra ma» 
niera provvede tutt’inGemc al nollio oaow e al 
noftro feampo'. Ella non ci diflimula la neftia 
^tò per fiaccare la noftra fuperbia, ma né mo- 
no ci nafeonde la noftra dignità per rialzare la 
noftra codardia e deftare le più vive follecicadi* 
ni degli uni in prò degli altri . Ella ci dice che 
di fango é il noftro corpo , ma tutto fpirito è 1’ 
animo noftro, l’uno però e l’altro opera del fu» 
premo Signore che di lei G compiace, e lei ar> 
ricchìfte de* più prcziofi fuoi doni, e fu lei ve- 
glia con amore paterno. E chi difprcgerà 1' uo- 
mo, credendol da Dio tanto onorato? 

Ma 


_ DjoitJzciLt!;/_GuogI(,’ 
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Mt nulla è comparabile all’ onore che fece Gri- 
llo alla noUra umautà, conlècrandola io qualche 
modo allorché iè ac (ècc partecipe , e deifican- 
dola. Con che anco al piu roiferabile di tacci 
gii fchìavi è tneflo in fronte un carattere ama- 
bile e venerando eziandio ai piu graa principi 
della ter» . Oh Grillo ! oh padre J oh amator ve- 
ro degli uomini, cui fimile non mai vide.il fo- 
le nè vedrà ne’fecoli futuri. La carità paro dal 
ciclo con lai dilcefa . In latti quando mai tante 
opere di carità, fe non dappoiché viflTe Grillo 
tra noi/’ Dove più trionfò 1’ umanità , fe non 
dove più fiori il Griftianelìmo ? Nel Griflianelì- 
»o j 1 vedute fi fono c fi veggono tuttavia per- 
fone del più alto fiato prefitte fcrvigj amore vo- 
liffimì anco ai Lazzeri più ulcerofi. Laddove il 
bello Spirito é' tutto umanità nelle parole , tutto dw 
fpregìo e crudezza nel cuore,* certamente difprc- 
gio e crudezza infpiraDO i Tuoi documenti . 

Il fin qui detto badar dovrebbe, cred’ io , a 
conchiudere vittoriofamente in fevor della Reli- 
gione a rifguardo della felicità privata del pari 
che della pubblica. E baderebbe in realtà , fefof- 
k fola a fentenziare in coti gran controverfia la 
ragione . Ma colla ragione ahimè fiedono (è fion 
giudici, almeno avvocate la concupifcenza e la 
fantafia : l’ una non fi & difiaccar dal piacere che 
la fiioTofia lufingatrtce promette, 1’ altra non fi 
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fa accomodare al coftriDgimeiuo ni alle orrende 
cofe che la Religione fevera minaccia. Striagìa- 
mo dunque più fenGbilmente la prima , e diGn- 
ganniamo più viGbilmentc la feconda t'' ficchi 
tutti ci poflegga è regoli la pura verità che fo- 
la può eflìtr guida alla vita beata . Al qua- 
le effetto fono rivolte le tre rifleflioni fuffe- 
guenti . 


RIFLESSIONE XIII. 

Sul piacete che è promeffo dalla filofojia dcl[ 
beila Spirito, 

I L piacere, già il difì, il piacere è il grande 
argomento , con cui la GlofoGa del bello Spi- 
rito efpugna i cuori umani ; argomento fortìfll- 
mo non per forza geometrica, ma , come Pla- 
tone dice, per certa forza amatoria piu poffente 
d’ogiii geometria. Ella i quella una fpecie di fa- 
lcino e d’incanteGmo che gii animi lapifce, &- 
ceado lor credere, ivi effere la loro beatitudine, 
•ve apparifee maggior piacere. E appunto di 
maggior piacere fa pompa la fpiritofa filofofia . 
Or. ecco un dilemma che, s’io non erro, invin- 
cibilmente coochiudn, e ferra ogni effugio, qual- 

livo- 
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Gfoglla Ga il piacere, di che G tratti. Udite, 
miei Signori , di grazia colla maggior attenzione 
udite. 

O il piacere che da coteGa Glofofia concedeG , 
è conforme alla virtit, o non è. £’ conforme al- 
la virtit/’ Dunque è conforme ancora alla Reli- 
gione, dico alla Religion CriGiana: giacché non 
è queGa di genio così auGero che ami di fem- 
pre vedere in doglia i fuoi feguaci; e benché el- 
la conGgli r auGerità pc’ gran vantaggi che ne 
provengono, pure non divieta piacere alcuno che 
alla virtù non (ìa contrario . £ perchè dunque 
efcludere tal Religione, come alla propria felici- 
tà ripugnante? Non 0 può immaginare cofa piu 
fciocca .* imperocché voler viver cosi virtuofa- 
nente, come la Religione preferì ve, e nondime- 
no riGutar la Religione , egli é il medcGmo che 
volere della Religione le Grettezze, e non voler- 
ne i conforti y volere tutto l’ amaro dalla virtù , 
e non volerne la fua maggiore dolcezza : dacché 
G è veduto chiariGìmamente che la virtù riceve 
dalla Religione i fuoi più cari pregi e fublimi . 
Dunque chi non vuole piacere fe non conforme 
alla virtù , e contuttcciò rigetta la Reli gione , 
colui feema il piacere e però la beatitud/j,j^ non 
già r accrefee , e bruttamente contraddica ^ 
Aelfo, c fa inganno ad altrui. 

Che fe il piacer ch’egli vuole, no» -è confor* 

/• me 
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me a virtù, Ah fciagurato, io efclamo, fciagi» 
iato! E’ levata infine la marcherà.* la virtù dun* 
que che tu ci vanti, condifcende ancora al pia* 
cere del vizio; e mentrechi gli altri fìlofofi fan* 
no tutti gli sforzi per promuovere il buoncollu* 
me, tu fe’ il fìlofofo promotore delia fcolluma* 
tezza. DilToluti dunque, effeminati , difonedi , 
fcialacquatori , vizioli d’ ogni maniera , accorre* 
te : ella fi è pure trovata una hlufolìa tutta per 
voi , per voi io dico e forfè ancora pe’ bruti , 
dai quali fembra infegnata . Su via fate fèda , 
sbramatevi , faziatevi : ma non ifperate già , no 
per Dio non ifperate di ritrovare nel vodro pia* 
cere quella beatitudine che il vodro cuore ded- 
dcra . 

I bruti forfè la ritroveranno che non anno al* 
tra idea nè altro defiderio che del piacer fenfaa* 
le/ ma voi a vodro difpetto l’avete, si avete f 
idea dell’ottimo, avete il defiderìo dell’ onedà e 
della virtù, di cui fìete privi.* e di tanta priva* 
zione potete voi non fentire dolore acerbo ? Ben- 
ché altri con voi non fi mifchi , lo deffo anima 
vodro fi vergogna di fe e rinfaccia a voi la vo- 
ftra turpitudine. Se pure voi non fode del nu- 
mero di coloro che chiamano il pudore fatuità, 
la temperanza codardia, la modedia rudicaggine, 
la lealtà fcempiezza , la giudizìa una generoft 
follia^ c l’iogiudizia fenno e accorgimento. Ma 

per 
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per penfare cosi, ripiglio io, a qual profondo d* 
nalragità convien elTere pervenuto ! Sebbene io 
non mi podb in modo alcuno perToadere che in 
veruno mai Ga fpento Gno a queGo fegno ogni 
lume di ragione e di natura. Si può parlare, co^ 
n>e G vuole ma non G può , come G vuole , 
Patire. Il vizio è fecondo la paflione, ma è con- 
tea la ragione.* la ragione col malfare G annuvo- 
la, non G eGingue, e annuvolata lampeggia e 
fulmina, vendicatrice de’ Tuoi oltraggiatori . Dun- 
que la beatitudine dov’^.’ 

Che (è pure a tutti i conti volete la ragione 
non fola annuvolata, ma eGinta, Ga cosi , voi 
perciò farete beati 2 No certo. Tolto il lume 
della ragione eccovi in preda alle palfioni voGre 
ed altrui . E voi , miei Signori , voi GlofoG le 
conofeete voi quelle bcGie l Elle fono prima lu- 
Gngatrici , poi fcialacquatrici , poi lamentatrìci e 
tormentatrici, Gnalmente foperchiatrki e rapitri- 
ci e omicide . Se voi , lècoadandole penfate di 
dover elTer felici,ben moGrate di non conofeeroe 
eh» il primo afpetto. Scopriamole dunque, qua- 
li fono e dentro e fuori di voi, c faccianne £en- 
tire le vere lor qualità. Dilli primieramente voi 
in preda alle palGoni voGre. Pattiti dairimpei* 
della ragione , voi cadeGe in potere delle paflxo- 
oi difordinate, e perciò appunto difbrdinate, per- 
chè non fubordinatc alla ragione. E ogni paflio- 

L a ne 
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ne difordinata non è ella un morbo vero dell’ a- 
nimo, come Tempre infegnò la buona filofo&a ? 
$1 una febbre, fpiega ottimamente S. Ambrogio 
(a), una febbre è la tua avarizia, una febbre la 
tua libidine, una febbre la tua ambiatone, c feb- 
bre che infuoca e ftrugge 1’ anima niente meno 
che r altre febbri facciano il corpo : e in tanta 
malattia può egli l’uomo e(Ter beato? La beati- 
tudine tanto più fi allontana, quanto la pafTìone 
có’fuoi sfoghi promettela più vicina; la paflìo- 
ne io dico che Tempre mefce il toffico al filome- 
le, prima configliera dei delitti , poi carnefice 
dei delinquenti . Imperocché chi può dire che in- 
quieta cofa fia la pallione e violenta e inconten- 
tabile quando è dominante? Tu n’ eri padrone, 
ora fei fchiavo : pace non hai , finch’ ella non é 
sfornata: ed è forfè in tuo potere sfamarla Tem- 
pre? E quando 1’ una paffione contrada all’ al- 
tra? E si che da Platone Tappiamo che 1* irafci- 
bile, la quale tira all’odio e all’onore, è Tempre 
in lite colla concupifcibilc , la quale pende all’a- 
more e alla voluttà. 

£ poi , quando é mai che la paflTione dica ; 
bada? Se tu vuoi fapere la verità , non credere 

ài volto, non credere alle parole, entra nei pe- 

netra- 


' (a) L.4. in c. Luca . 
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BNralì dell* animo: ivi tu vedrai , come Tempre 
di mille cofe v’è bifogno: la pallione da princi> 
pio modella, non conofce'piu limiti, è una vo- 
ragine , è un baratro sfondolatiflìmo IntxpUbìle 
malunty la chiama Platone nel Gorgia. Va ora, ' 
le puoi , a Taxi aria. E iè faziaria non puoi, deh 
quai trilli giorni per te ! Quali le agitazioni , le 
anlieti, le malinconie, i trafporci, i furori , le 
difperazioni ! £ quelle fono le dolcezze che la 
palTione al bello Spìrito comparte ? MiferabUìJlJp- 
M«, conchiude il medefìmo Platone, mijerabilif-^ 
fimo egli è f 0 fia egli, o »•» fi» ol coperto d» 
tutti gli uom'mi e dagF Iddìi. Ni altramente pen- 
(àvano gli HclTi Epicurei. Uno de’ più illullri fra 
loro dilTe eoa parole «fpreffe {a) che amarìjfims 
[otto il dominio delle pefiioni è la vita . Nè per 
altra cagione afTermò Epicuro, non potervi elTe- 
re giocondità , dove non fia virtù e fapienza . 

quale io perciò contrappongo il già fatto 
rimprovero. Perchè dunque tolfe egli alla fapi- 
enza e alla virtù i pregi loro migliori , toglien- 
do la dignità all’ uomo , la provvidenza a Dìo 
Se forfè collui non pretefe che tutta la fua vir- 
tù e fapienza dovelfe confillere nel temperar le 
palfìoni cosi che fe ne colga il dolce , e fc ne 

lafci r amaro / fapienza da pazzo , e virtù da vi- 
L 3 - 2iofo. 


( a ^ f'. C/V. /. I. d* Fin. c, i }. 
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liofo. Imperciocché qual virtù , fervirc ti vì- 
zio? £ qual fapienza, al vizio fervire fol per 
metà? Volerfi tenere in quello mezzo è voler T 
impoflibile, e perù non godere nè i piaceri del 
vizio nè quelli della virtù. 

Che fé pure ci folTe alcuna rariflima indole co- 
si felice che tenelTe naturalmente quella mezzani- 
tà che non può dare la fapienza Epicurea , a lei 
farebbe d’uopo cogl’ Iddii di Epicuro ritirarli ne- 
gl’ /ntermW/ , Imperocché qui tragli uomini co- 
me aver pace? Come abitare inGeme la modera- 
zione colla fmoderatezza? Se le paflioni tue non 
ti guerreggiano, ti guerreggian alcerto le palTio- 
ni altrui . Farmi vedere un manfueto agnello tra 
mille capri infoienti , anzi pure tra lupi ingordi 
e fangumolenti . Mentr’ egli tutto placidezza G 
trallulla al bofchetto, al prato, al fonte, di co- 
lloro r uno urta , l’ altro cozza , 1’ altro addenta 
e rapìfce. Or tu che farai tu? Lafciare ognuno 
fcapricciarfi a fpefe tue? Mifero te! Far refìllen- 
za? Ecco le liti e le difcordie. Dunque G vada 
a tribunal competente : belli Spiriti fono le par- 
ti , bello Spirito Ga il giudice altresì. Ogni uo- 
mo ha diritto di fare il fuo piacere , il giudice 
dirà,- e IO che fovrafto, farò di peggior condi- 
zione che quelli che fottoGanno? Mainò , io 
fcorticherò dunque l’attore e il reo, e delle loro 
fpoglie m’arricchirò. Ed oh il bel piacere, oh 


N 
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la compiuta felicità che ridonda dal contentarne n> 
(0 delle paflionì! Felicità che fcompiglia il pub* 
blico e mette in agitazione ogni privato. 

Tute’ all’ oppodo nella Religion Cridiana. El- 
la vieta, è vero, alle ree paflioni il lor piacere, 
ma ne vieta ancora il danno, che quindi ne na- 
fee tanto maggiore ; meno di tradulli , ma meno 
affai di travagli. Ceda dunque, bello Spirito, dal 
più querelare queda Religione ; e ceda dal più 
luCngarci d’una beatitudine che ci difonora tute’ 
iafieme e ci avvelena. Conciodìachò o tu efigi 
virtù , e allor diminuirci , non moltiplichi i no- 
ilri piaceri / o concedi il vizio, e allor accrefei 
di poco i piaceri de’fenil, e diminuirci di molto 
} piaceri dell’animo, e ne moltiplichi a difmi- 
fura le afflizioni. Dunque la tua beatitudine h 
tutta immaginaria e menzognera. Redano fol- 
tanto i due fantarmi che foglionfl opporre alla 
Religione per renderla formidabile , i quali toda- 
mente mi accingo a dìfgombrare. 
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RIFLESSIONE XIV. 

Sul coftringìmentf rìcbUJla dalla Religione g e 
Julia liberta ptrmeffa dalla filojofia. 

L a Religione impone leggi, e le leggi fono 
all’ uomo ciò che al bruto fono le carceri e 
k catene. Addio dunque libertà, cara libertà ad* 
dio, alla quale pure ciafcuno ò nato, e knza la 
quale niuno -può elTer felice . Fa pure all’ augello 
che ora hai prefo, il piò deliziofo trattamento / 
infelice farà fempre, fincb’è prigione. Non co- 
Bofce che bene fia la libertà, ed i indegno di a- 
verla chi privo di libertà può viver contento « 
Cosi il bello Spirito: c da quelle parole ognuno 
ben comprende ch’egli non parla di quella liber- 
tà propria dell’ uomo intelligente c ragionevole , 
per virtò della quale tra le diverfe e contrarie 
cofe propone quelli fceglie di fuo arbitrio quella 
che gli aggrada y libertà non mai tolta dalle u- 
mane nò dalle divine leggi, anzi da effe fuppolla 
ed efercitata: no, quella non è la libertà, di che 
egli parla/ ella è quell’ altra libertà propria dei 
bruto che non conofee legge nè moralità alcu- 
na, e va e viene e fa quello a che 1’ appetito lo 

mao- 
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muove: la quale aazichè libertà, fi dee chiama- 
re licenza. £ quella licenza ella i a qualche bel- 
lo Spirito si cara che di buon grado rinunzia al- 
la vera libertà, contento d’effere irrazionale, pur- 
ché polTa elTere licenziofo. 

Folfe coftui almeno appagato di quella licen- 
aa , di cui comunemente fi appagano gli anima- 
li irragionevoli • L’ uccello non s’ inquieta de’ ma- 
ri e' delle montagne che a’fuoi voli fi attraverfa- 
no; che anzi a poco a poco fi accomoda al brie- 
vt ricinto d’ una uccelliera che avara non gli fia 
delle cofe convenevoli alla fua natura . Ma il 
bello Spirito vorrebbe che al fuo cofpetto tacef- 
lèro tutte le leggi, e che tutto il mondo cedeffe 
al filofofico fuo defio. Troppa, troppa libertà 
degna d’eflere da ogni podeftà ripreffa , giacché 
d’egni podefià é nimica. 

- Ma pure dinne. Signor mio, cotefta libertà 
quale fia ; libertà a ben fare? Io trovo in vero, 
cflere fiato quefio il defiderio di pii filofofi ec- 
cellenciffimi che da’ legislatori fi lafciaffc a bei» 
fare ampliflima facoltà , né a veruno in ciò fi le- 
gaffero le mani, nè fi delTe il menomo impaccio, 
come che fia . E come no , fe il ben fare de fud- 
diti debb’ effere lo fcopo de’ legislatori ? Ma fe la 
libertà che tu cerchi, é folamente liberti al be- 
ne, fia cheto, mio Signore, e ti confola/tal li- 
bertà é data dal Crifiianefimo, quanto fi può da. 
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re larghiffìma .* fa pure francamente quanto fai- 
penfare e defìderare di bene: la nollra Religione 
invece di ritenerti punto nè poco , fortemente vi- 
ti conforta. Anzi (mira diferezione) ella non: 
ti contende nè pure l’arbitrio di quell’ altre cofe 
che indifferenti di lor natura, pofTono fard buo> 
qe -dall’ intenzione dell’ operante . Sei tu contea* 
to? 

No .* vorrei , tu dici , vorrei fare il bene fen*- 
za veruna obbligazione di farlo : mi piace la vir*> 
tù, ma fciolta da legge, come all’età dell’ oro.' 
la legge toglie alla virtù il piacer fuo e pregio 
migliore che è quelle d’ elTere affatto libera . Ah 
beilo Spirito, che di tu mai? Anzi appena fi puòr 
intendere venia pregio fodo della virtù , ove fe 
ne rimuova la volontà del fupremo legislatore * 
Mercè di quella folamcnte divien la virtù cola 
foprumana e divina.* nè frutto di elTa fi puòitn* 
maginare più dilettevole che la divina retribuzione. 
Ma quale femplicezza è poi di volere in una età 
tutta di ferro e di fango introdurre tutti i privi- 
legi d’una età d’oro che, qual fi deferì ve fenza 
niuna legge, non è (lata mai fenonchè nell' im- 
maginazion de’ poeti ì Bell’ innello in verità del 
fango vero fuiroro finto! Troppo fofpetta è co- 
tella virtù, e forfè cosi immaginaria , com’ è la 
decantata età dell’ oro. 

Se tu amafii la virtù da vero, ne amerefii an* 

cor 
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cor r obbligazione e la legge; e dacché tuamalTì 

la legge i quella ti farebbe si lieve, come fe per <1 

te non ci folTe . Sai tu a chi j efa la legge ì Ai 

vìzioG : e ai vizioG appunto qual grave gio» 

go è impoGa, si ìmpoGa agl’ ingiuGi , ai ri voi* 

toG, agli empi, ai mal&ttori d’ogni maniera, al 

giuGo non già. Egli èqueGoil linguaggio della GeGa 

verità predò T ApoGolo Paolo ( <» ) : Lex' fuJU 

non ejl pofita^ Jed inju/lit O" non fuiditis^ impiis 

& peccatorìbus , Jceleratlt &c, E perchè non è 

poGa legge al giuGo? Perchè legge è per lui lo 

fledb Tuo amore della giuGizia/ e legge di amore 

è legge di libertà, di quella vera libertà io dico» 

che CriGo ci arrecò, rompitrice de' lacci delle 

concupifcenze ( ^ ) .' Qnx lìbtrtatt Cbrìjlus not. 

Jiberavit . X.aoode per la ragione -oppoGa chi dal- 
la legge G chiama aggravato e Gretto, colui non 
ama la giuGizia, in grazia di cui la legge è faN 
ta / e chi vuol virtìi del tutto arbitrarla , colui 
non vuole adolutamente virtk. EhleviG una vol- 
ta il velo a coteGa tnifera ipocrlGa : tu vorreGi 
fare folamente il bene che ti piace, e farlo quan- 
do e come ti piace: tu vorreGi virtù, ma virtùi 
* tuo capriccio , e però virtù che non è in mo- 
do alcuno virtù « 

Che 


(a ) ì. ad Timotb. e. i. 
Ad Cala:, c.^ ‘ 
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Che anzi naila è a tutte virtù più contrario 
che si fmodara libertà, dico ancora alle virtù ci* 
vili e mondane. £ cosi dal difcorfo ora tenuto, 
forfè alto di troppo a materiali intelletti , fcendia- 
mo a cofe più fenfibili e piane. Dite, miei Si* 
gnori , a che mai di grande e di gioriofo èdifpo* 
fto un animo in feno a tal libertà educato? Voi* 
gete l’occhio alla Reggia antica della Perù a . Che 
grandi uomini , Ciro e il primo Dario f Quegli 
Don folo conquiftatore, ma reggitor si magnifico 
• che fi meritò gli elogi di tutta 1’ antichità /que- 
fti legislatore si faggio che a leggi tali lunga fla* 
gione felicemente fi relTe quella vafiifTima monar* 
chia . Ma come furon effi allevati ? Amendue , 
ma il primo maffimamente nel cofirignimento dì 
leggi cosi Tevere e cosi minute che fsrebbon pau- 
ra alla dilicatezza del fecol nofiro . I lor fuccef- 
fori si furon tutti allevati ih quella libertà beata 
che il bello Spirito ricerca non altra legge per 
loro che il loro genio j nè fi può dubitare che 
tutta a genio loro non fofTè la loro virtù . Quali 
adunque e quanti eroi? Udite/ Da quel tempo in 
poi niuno mai de' Re Perjiani fu grande Je non di 
nome. L'offervazione ella è di Platone nel terzo 
libro delle fue leggi e tutta è fondata fui monu- 
menti della Storia più veritiera / olTervazione ter- 
ribile a tutti i Grandi , e a coloro che afpirano 

ad efler grandi, i quali primo diritto della gran* 

dczzak 
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dezza ftimano una gran libertà che tanto gliap* 
picinifce più , quanto è maggiore . ' 

■E ne rende ivi medeGmo' quel favio filofofo 
la ragione: perchè non v* è al mondo ingegno 
umano, fpecialmente fe giovanile, il quale fciol- 
to da fuggezione, cosi polfa eifere padrone di fe 
che non invanifca e non fi renda odiofo ezian- 
dio a’fuoi più cari.* ed ecco in tal guifia corrot- 
to lo fpirito e il fuo fplendore ofcurato. E defi- 
derabil cofa farebbe che quella verità meno fo> 
vente folTe dalla pratica confermata. Ahimè, nel- 
la fcuola della libertà tanti be’ talenti, tante in- 
doli generofe andate in fumo ! Qua hnalmente li 
rifolve il falfo o (ia gaudio o fia onore di liber- 
tà che il bello Spirito fi finge. r 

Ed oh non palfalfe il male più oltre/ Ma chi 
non fa che cotanta libertà apre ad ogni misfatto 
liberìlfimo il campo? .Ardua cofa, efclama lime- 
defitno Platone nel Gorgia , ardua cofa i viver 
bene in grande licenj^a di fare il male', e pochi ta» 
li ft trovano. Non mai Atene, non mai Siracu- 
fa (4) fu più malvagia infieme e più mifera che 
quando fu l’iina e l’altra più libera. L’uomo è 
fatto per vivere ben ordinato, perchè nato a vi- 
vere in focietà ; ben ordinato dentro di fe , per- 
’ - chè 


( a) K. Plot. /. 3. delle Le%gi , e Lettera 8. agli amiti 
di Diane . . • . - . j 
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«hi in focietà co‘faoi appetiti; bea ordinato fuo- 
ri di fe» perchè in focictà cogli altri uomini . 
Ora non ci è nè ci pu^ eflere buon ordine fenra 
dipendfBM, nè dipendenza fenza legge - Guai al- 
le città , fe tolte folTcro le leggi uniane,* guai e 
alle città e a ciafcun uomo e a tutta T umana 
generazione > fe tolte folTeio le leggi divuie l L* 
eforbitante libertà degenera in acerbiflìma e tur- 
piffima ferviti!. In tale fervitù cadde già Atene, 
• cadde Siracufa (« ): in fervici ancor peggiore 
cade r uomo tuttodì fotto le paflìoni Tue e al- 
trui . Sciogli , fciogli i legami mcllì agli uomini 
dalla divina provvidenza, e fenrirai i crudi pa- 
droni che ti (fan fopra, e innoltre vedrai mille 
e mille mani che (ì armano alla tua ofrefà . O* 
gni città farà un ricettacolo di malandrini ; nè 
pure ne’ tuoi penetrali non farai licaro. Vuoi t» 
che a mal fare Cen legate le mani ahrui 2 Soffri 
tu pure di buon animo che fica legate le mani 
tue. 

Degno alcrrto di catene di fèrro mi lèmbra 
colui che per vaghezza folle di libertà fdegna le 
catene di gemme e d’ oro che m collo ci fon 
meflè dal noUro celellc Padrea nnortaoliroinfìeme 
ed a difefa dico a onore , perchè fon vincoli di 
probità, di fede, di giuflizia e d'ogni piè bella 

virtù ^ 


(a) Ivi\ 
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virtù: dico ancor a difefa , perchè iamadìma par- 
te delle divine leggi i fatta in realtà a rendere 
l'uoino a Tutti facro e inviolabile. Che dirò del- 
la legge della cariti, quale malTiniamente Grido 
la ci dettò , legge per cui quante mani erano prì- 
iiu levate a noitro danno, ora fono dedinate a 
nodro ajutoj E si che queda è la legge più prin- 
cipale, più urgente, più ìndirpenfabile dopo la 
carità verfo Dio, come fe dopo Dio non ci fo(^ 
fe al mondo altro che F uomo più degno delle 
■oRre cure. Che più? Grido di quede due leggi 
ne fece una fola, ne fece il compendio dì tutta 
la leggeil quaCchè amatore di Dio effer non po» 
teflè chi non foflè amatore dell'uomo, e -ramo- 
re dell' nomo comprendeffe tutto ciò che richie- 
de l'amore di Dio. Più ancora, più.' un mi- 
fero che va in cerca di ajuto , e’ non va folo .* 
CriRo fi dichiara «f andare con lui , anzi qual 
altro lui coperto della fua mìreria . E come ne 
va? Neirafpetto il più efficace; pietofo , fe tu 
hai vifcerc di pietà/ mìnacciofo, fe indolenza o 
avarizia ti chiude il cuore . Oh cara legge J oh 
facri preziofì vincoli che non faranno mai bacia- 
ti e ribaciati abbadanza, vincoli d' ogni liberà 
più aoiabili a chiunque ama F umanità ! E tu 
nondimeno, d’umanità vantatore, ancor di tal 
legge ti profeffi nimico? Il fo ben io il perchè, 
cd ora frollo chiaro, dileguando il più orren- 
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do fpauracchio che alla Religìooc ii contrap- 
ponga. 


RIFLESSIONE XV. 

Siti Urror't dell* Religione dìrmcontre alla tran- 
quìHità jilofofica. 

E CCO qui, ecco la cagione precipua e forfè 
unica per cui non fì vuole nè legge nè di- 
gnici nè provvidenza nè Religione y egl* è il ti- 
more de’fuperni tremendiffimi gaflighi. Quello è 
che fa adombrare e fremere i belli Spiriti .* que- 
llo è ii feme della nimillà e della guerra contra 
la Religione per loro inforca. ConciolTiacfaè , di- 
cono , con un tal timore nell’animo come li può 
elfer felice? Ma dall’altra parte come trarre dall' 
animo un tal timore, fe la Religione che n’è la 
radice, tuttor vi fulfille? DiUruggiam dunque, 
conchiudono , la Religione, e noi faremo i li- 
beratori del genere umano e della fofpirata feli- 
cità apportatori. Tal è in fatti 1' Epinicio che 
di Epicuro cantò tutto gloriofo e fellante Lucre- 
zio: e quel famofu or maellro or impugnatore 
or difenfore de’ belli Spiriti, il fempre cangiante 
Bayle conformemente dille che ben tranquillo fi 

fartb- 
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f trebbi in 'qniflo monda y fe fi fojfe certo che nulit 
’u' è che temere nelP altre , Nè fi può dubitare che 
dicendo tranquillo y non volefs’ egli dire conten- 
to. Ir.ipe.'occhè quale tranquillità vi può' efiere, 
Qovr non è contentezza.’ L’aninio vuol contca> 
tezza per ““eceffirà di natura; e fe non 1’ ha, è 
tutto in movimento c in agitazione per ritrovar- 
la. Dunque tranquillo non può eOère chi non è 
iafieme contento. 

Ora contenro farà egli in quell* mondo chi 
sulla ha da u'mere nell’altro? Io ne dubito for- 
te per le coll- antidette. Contento, dico io tra 
ne, coitento uno che degradato fi lènte allacon- 
dizione e ài drftino delle beHic Contento uno 
che fi vede abbandonato a fe (lelTo e tutto efpo- 
fto a’ colpi delia fortuna? Contento uno che non 
afpetta nulla di bene dall’ alto , e qui abballo non 
tròva fe non fe beni fcarfi , e quelli ancora nè 
certi oc puri nè permaaeqti ? Sarà egli conten- 
t*.’ Io torno a dire che fortemente ne dubito . 
Mi ricorre alla mente la tirannia delle palTioai 
proprie e altrui, lo fcompìglio interno èd eller> 
moj’ coBcioffiachè qual ordine può elTerc ove non 
è legge.’ E che giova veruna legge , ove non è 
il più forte Tuo vincolo che è il timore? 

Ah tutt’ altro, mi fi rifponde, tutt’ altro piut- 
xoflo che il timore de’ divini gaflighi ! Io in ve- 
rità flupìfco a sì fatti fentimenti . B donde mai 

M cotan- 
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cotanta avverlìone.^ Sarebb'ella queda i’ avverilo* 
BC di un malfattore dal tribunale cbc li> condan- 
na ? Dura, si certo, dura e orribil enfa e rader 
■ fottò le mani di un Dio vendicatore. Ella e-c- 
rò dura cofa e orribile anco Teffere per fentenzi 
de’ magiilrati incarcento , frullato, inrotato , 
fquartato. Contuctociò la gente nncita e dabbe- 
ne fi fgoffienta ella c contr’a’ magiilrati rivolra- 
fi ? Io veggo anzi che tutti i buoni vogliono 
tribunali e fupplici i piìi acconci a empir di ter- 
rore la fcelleratezza / e fola è appunto la ilelTa 
fcelleratezza che contr’all’ umana gìuilizia piglia 
odio c difpetto. 

Avvien forfè il medefimo della ginftizia divi- 
na? In buona fede dimmi, bello Spirito, quan- 
do è che incominciafii ad effere di lei f'onten- 
to? Forfè quand’ella incominciò ad effere feoa- 
tenta di te? Non è punto da flupire che il reo 
abborrifea il fuo gaftigatore .* anche il ladro fa 
cosi. Un buon Principe, ella è la fteffa ragione 
c refperienza che parla. per bocca di Paolo A- 
poftolo (i»), un buon Prìncipe non atterrifee chi 
opera bene, ma chi opera male.* Princìpes tum 
junt timori boni eperis, fed mali. Vuoi tu non 
temer k fua fpada ? Vis non timore potejlotem ì 

11 
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Il mezzo è bello e pronto, opera bene: Fae 
«ww. In fatti tu già non averi cotefte paure nè 
cotefte avverfioni , allorché la tua cofcienza di 
niun reato ti rimordeva. Rintraccia gli annipaf* 
lati, e ritroverai che il fìlofofico fparento ebbe 
principio, quando la Criltiana innocenza ebbe fi- 
ne . Iinpofiura , tu dici , impofiura : io fono uo- 
mo probo e onello. SI, già io tei concedetti , 
rifpondo io, agli occhi del mondo fei tale, e pe- 
rò non temi la giufiizia del mondo.* ma tale (ci 
tu ancora agli occhi di Dio ? Su, rifponJi il si , 
o il no. No? Dunque la fteflTa tua improbità ti 
confonde. SI? Dunque ti confonde la tua ftefin 
probità . 

Attendi bene: tu fe' dunque uomo veramente 
probo e incolpabile dinanzi a Dio, e nondimeno 
abborrifci la giufiizia di Dio? Deh perdonami, s* 
io tei dico, tu fei dunque T uomo piò' fciocco 
del mondo. E perchè? Perché abborrifci la difefa 
tua più fò.’te, c la più dolce tua fperanza. Di- 
co in prima la difefa tua più forte : impercioc- 
ché la giuilizìa divina meglio aflTal che T umana 
veglia fempre contra la malvagità e terribilmen- 
te minaccia chiunque s’attenti di offenderti . O- 
ve non fi tema Dio, che non fi debb’egli teme- 
te dagli uomini? Non vedi tu che farefii berfa- 
g'io a tutti i colpi? 

Dico ancora la più dolce fperanza .* giacché 
M a qua- 
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qualor trattali' di provvidenza regolatrice , dori 
Boti è timor di gaftigo, ivi non è fperanza di 
premio. E niancando quella fperanza, ahi quan* 
to manca alla vita umana ! E quanto manca alla 
ftelfa virtù! Dì a un bravo foldato che non per- 
dona a fatica nè a pericolo, che non afpetti ve- 
ran guiderdone della fua bravura." di a un uomo 
di lettere che i di e le notti confuma in illudi 
feverijche non raccorrà verun frutto del fuo fa- 
pere. Ahimè, rollo fpenta'è l’ allegrezza e ca- 
duto il coraggio. Tant* è': 1’ uomo li nutre di 
fperanza.* la fperanza è il primo ecciumento al- 
le bèlle- imprefe, è il primo' conforto, è la pri- 
ma ricompenfa." ella fa che lì gioifca ben ".nc« 
in mezzo a’ travagli . E tu quella fperanza rù 
"'togli.’ il più dolce mio rillora in quella valledi 
pianto, il più forte follegno della mia debolei- 
Z.1, lo Himolo più' acuto dell’infingardaggine, V 
appoggio più faldo delia fempre urtata virtù, la 
ffcranza delia beatillima vita immortale tu mi 
fchianti dal petto? Crudele! Io vivrò dunque nel- 
la giuftizia e per la giuflizia morrò/ e farò trat- 
tato del pari che cbi'viffc e mori nell’ iniqui- 
tà? £ cotefla iìa cofa foffribile al cuore uma- 
no? ff.ffribile alla ilelTa virtù che abbia una tne- 
dcfima forte il fuo cultor più fedele c il fio più 
perfido violatore? 

. Il bello' Spirito rifp«nde che la virtù èprem o 
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a fe {leflTa, e che l’operare a motivo 'di fperan* 
«a e di timore è operare da fervo. Ma premio 
a fe ftelfa, ripiglio io,' gii don è nè. può efferC 
una virtù si mifera, com’è 1’ Epicurea .• nè da 
fervo credè di operare Ciro nè Solone nè Tera- 
mene nè Socrate , i quali della vicina morte (l 
confolavano coi penfier d’ altra vita affai miglio- 
re io compagnia degli altri eroi. E fervo piut- 
tofto fei tu che per timor de’fuperni gadighi av- 
vilirci la dignità umana e nieghi la prt)vvidenza 
divina: fervo fei tu e fervo vìliflimo che non 
temi Dio per vie più temere gli uomini , non- 
curante delle ricompcnfe celefei , avidiflìmo forfè 
ftelle terrene. Cosi l'empietà fmentifce fe ftelfa e 
fi fvergogna. Altrove 0 darà piena rifpofta a 
quell’ apoteghia non Epicureo, ma Stoico della 
virtù premio di fe ftelfa: qui apologia baftevole 
aita divina provvidenza rimuneratrice (ia la ri- 
muneratrice provvidenza, umana . Quella , a pa- 
rer di tutti quelli che ftolti non fono , quella 
faggiamente nel fuo governo fi vale di premj *e 
di gaftighiy perchè non quella/* Una ragione fi 
rechi perchè la rimunerazione llia bene all’ una 
provvidenza e non all’altra. f3he anzi notili al 
mio intento una difièrenza vantaggi ofi (lima . La 
provvidenza umana affai meno ufa di premj che 
di gaftighi , cofa più fervile,* e oltracciò ne’mis- 
fatti di rado fa grazia al pentimento : laddove la 
M 3 
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provvidenza divina è affai più placabile e nel 
premiar foprabbooda, e però è provvidenza d» 
padre più che da principi^ 

Ma quel baratro ahimè f quel baratro <T in» 

menfe pene E quelle forche, dico io? Ma 

fta di buon animo , nè quelle nè quello non fo» 
no per la virtù/ e (è anco alla virtù danno da* 
vanti , quedo è lolo per renderla più riguardo* 
fa , più tnodeda e più perfetta.* a roifura che la 
virtù 0 perfeziona, foprafiì e fcaccia il timore/ 
ficcome ce ne adicura chi’l conobbe per pmova, 
l’ Apodolo Giovanni (/»).* Ptrfccla caritas forti 
mhth tìmorem. £ quant’ altri e fentono e parla* 
no di concerto con lui! Nè io mai ledi tampo* 
co che nè Socrate nè Platone nè altrettali (i sbi* 
gottiffero delle pene acerbìdìme eh’ eflì credevano 
dabilite a* malvagi . 

Tant' è, con quedo timore io non polfo vi* 
vere, dice il bello Spirilo. E noi, dicon altri, 
non polliamo vivere fenza quella fperanza . Per- 
tanto qual partito pigliare? La contrarietà degli 
affetti viene, a quel che pare , dàlia contrarietà 
de’codumi: ecco dunque il partito.* Tutti ivir* 
tttod, veramente yirtuofì, che molto an chefpe* 
rare, tenganfi alla Religione, e fpecialmente al* 


( a) I. Epìfl. e. 4. 


I 


Digitized ** 



' • DEL BELLO SPIRITO . ' |8j 

li Rcligion Criftiaaa.* * i viziofi e coorerfo che 
molto an che tenere, gitttnfi, conte mallàitori 
alla macclùa, alla filofofia del bello Spirito. Cò* 
tl tutti contenti, gli uni pieni della defìtta fpe« 
nnza, gli altri fgombri deU’odiofa timote. Seb« 
ben che diflB contenti? che diffi fgombri dsU’ o» 
diofo timore? Ah piacciavi, miei Signori , di 
reflare per poco.* due tempi di grandiflima con* 
feguenza che mi G parano innanzi, chiamano a 
fe i miei, i Toflri pih ferioQ penGeri . Senon* 
cfaè , per non aSàticarvi foverchio , mi fenrim 
miglior configlio fpartire in due la rifieffiooe prò* 
pofta. ; " . . ■ - , 


' 'f V 

RIFLESSIONE XVI. 

• . • \ 

• Su due tempi rilevAUtiffimi * rifguatde deU* , 
trétifuillità 0 fi» ttntentt^Zfl predetta,. 

, . ■ • I 

I L primo di quelli due tempi egli ^ quelln 
deir avverfiti , al quale non moftra di avet 
badato il -per altro avvedutiIGmo Bayle, qualora 
diffè che be» tranquillo fi farebbe in queflo mon^ 
do. S’egli aveflè rifttelta la fua propofizione al 
tempo delle cofe prorpere, forfè fe gli potrebbe 
credere ciò Ch’egli afferma / tutta alcerto 1’ ap- 
M 4 P««“- 
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paitnza irebbe in Tuo favore, a riguardo alme- 
no idi certuni che fi pofibno col poeta chiamale 
figliuoli dilla gallina bianca, wivcat altronde, co- 
me altro poeta difiè, non di gran laudo bramoje. 
Deh quali' obbietti d’invidta/ Briofa faoità, for- 
ze intere, umor allegro, ricchezza, grazia, £i- 
▼ore, riputazione, inchini, fervigj, vifi rìdenti, 
brigate geniali , da’ morbidi letti a’ cicalecci ami- 
chevoli, da’ cicalecci amichevoli alle vilite gio- 
conde, dalle vinte gioconde alle menfe dilicate, 
dalle menfe dilicate a’ corteggi, alle armonie, a* 
giuochi, agli fpettacoli . , . . chi può tutte le de- 
lizie loro noverare? £ in mezzo a tante delizie 
chi non dee viver tranquillo e lieto? Egli è il vero 
'<he tratto tratto forge qualche nuvoletta v una pa- 
rola , un guardo , un gefio , un fofpctto , una ge- 
lofìa, e* che fo io? ma pìccoli -mah e paflegge- 
rì . Peggiori affai fon certe rifleffioni che a quan- 
do a quando nafcono in mente, capaci di attof- 
ficare- ogni diletto : ma vìa tolto , fcaccinfi via.* 
di cofa trifta ni penfier nè novella: cosi fi viva, 
come fc non pure la vita, ma ancor la profpe- 
rità perpetua foffe ed immutabile . Che fi può 
egli drfiderare'di più.^ Coi! contento.fi vive in 
queilfl mondo , fe pure il cuore umano dei beni 
di quello mondo può viver cnntcnto . 

- Ma la peggior difficoltà non è quella. Dite, 
Signori miei: la cofa andrà poi ella fempre co- 
•i ■ . il? 
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si? Sempre ferenkà? primavera Tempre? E Te al 
bel tempo Tuccede il trifto ? e Te alia Tortuna 
proTpera Topravvien 1’ avverTa ? il dicadimento, 
la malattia, il diTpre^io, il diTonor, l’ abbando- 
no? Povero Giobbe! cosi ricco e potente e ve- 
nerato lìgnor ch'egli era, ecco! ridotto a un le- 
tamaio, Tchemo ioGn della moglie . Buon per 
lui che in cuore area tutt’ altri prìncipi che 
quelli del bello Spirito . Merci della Tui Religione 
fepp' egli dal fondo della Tua miTerìa Tar Torgere colla 
più alta Tperanza la piu Toave allegrezza : allora fu 
ch’egli e più grande comparve e più Telice, Tp» 
gliato ormai di quella mìTera vita , ma già quafi 
rinovellato a miglior vita immortale . E si che 
il Dio di tutta confolaTiione non erafi raoltrato an- 
cora io quella nollra forma vilibìle, né le nollre 
pene avea confecrate colle Tue , nè colla fua avea 
naanifellata appieno la nollra felicità , coTe per 
cui i primi Crilliani andavan con giubbilo in- 
contro ai più duri cimenti, avendo la mira alla 
forte tanto migliore e più llabile che afpetta va- 
no (<»): Cognofcentts habtrt meliorem & manen- 
ter» fuòflantiam . Folfc pur quell’ afpettazione una 
pura Infinga , non è ciò di che ora G tratta , 

ella era però uaa luGnga delizioGlGma che Or 

gni 
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gni fiele amariffimo in mele doidffimo con» 
irertìva. 

Ma tu beata e beatrice filofofia nel (etnpo deli* 
umiliazione e del dolore qual confolazione nù 
porgi tu? Forfè la chiarezza del nome? ma co» 
fello non fa per tutti: e poi chi m’aflicura , fe 
il mio nome fia per reftar in onov o in ▼ito- 
pero t mentre io veggo le piè alte riputazioni 
de’ morti e de’ vivi foggette a ri bizzarre vicende? 
£ elove pur redi onorato il nome mio , ciò che 
fa a me , fe tra poco fia edinto ogni mio 
fentimento ? Forfè mi confolerà la compiacenza 
delle bell’ opere d’ ingegno o di mano? Ma co» 
teda ancora è poca cofa e di pochi e ci vuol 
tutta la vanità di Epicuro per ricrearfiene, com’d 
faceva, ne’fuoì dolori. Forfè la compiacenza af- 
fai migliore dell’ opere vtrtuofe? Ma uomo favio 
piurtodo al loro afpetto dee contridarfi, veggen» 
do coti fenza premio perire tanti Tuoi meriti . 
Sebbene le opere virtuofe del bello Spirito quali 
fono? danze, giuochi, fedì ni , gozzoviglie? SI, 
dice Epicuro, la rimembranza de’ goduti piaceri 
dà confolazione ne’ patimenti : In verità , bella 
confolazione, ripiglio to', a Chi è mangiato vivo 
da’ vermi H ricordarfi che prima era tutto di de» 
lizie liquefatto! Bella confolazione a chi è vili- 
frfo -e conculcato , il ripenfare eh’ era poc’ anzi 
fuir apice dell’onore! Tutt’ alfoppodo, Infegn»- 
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temif gridava Mitridate da fcirtuna alti^ima di» 
caduto , dtb miei smici iHfegHaitmi s obbliare quel 
eie, già -fui. Tutte quelle fop ciance che valuta* 
re tu puoi, per modrarerpirito, quando (lai bef 
«e .* ma il rammarico j dice il faggio ^xioco pref- 
fo Platone , il gravi rammarico profondo per ciati’- 
ce non fi acqueta , ma foto fi acqueta per cofe fch- 
de che pofiano fine alla mente e alla ragione pe- 
netrare. 

Or io ripiglio, qual i la cofa fodae penetran*. 
te che a tanto uopo la filofofia leggiadra ci fom* 
minidrij Qual è infine il rimedio a' più cocenti 
malori? Il folo (ahimè! arro(fìfco e tremo alfol 
penfarlo: ma p}ire forza è che gli emp>> Tentano 
le confeguenzc della loro brutalità) H £»Io rime- 
dio che reda ad un giumento penante, cioè una 
mazza fulla teda o un coltel nella gola. Mazza, 
coltello , ecco gentilii^mi Signori , il nobile fcam- 
po che nelle vodre difgrazie vi porge la bella fi- 
lofofia che promette di farvi in quedo mondo 
beati. Nè crediate già che quedo io dica per ca- 
pogirlo o per trafporto, Signori no: il bello Spi- 
rito Tenti di ciò la neceflità nel Tuo. fidema , nè 
però vieta di volger contr' a Te dedb la mano o- 
roicida, anzi vi ci conforta/ e l’efempio ne die- 
de il fopra lodato Lucrezio in età d’ anni qua- 
ranta , e l’ imitò r Inglefe Tuo traduttore Crcech 
della medefima età impiccatoG per la gola. ^1- 
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li Spirici , un po’ di meditazione a piè di quello 
filofufo voltro pari da quella fune peodente . Se 
la fua fine vi piace, feguitene.i principi; e qua* 
lora vi fentiate gravare dai mali di quella vita , 
itene col capeltrealla mano a inabiirarvi nel tran* 
quilliflìiiio nulla. 

Ma no no , miei Signori , rellate ; egli è lo 
ftelTe Bayle che vi richiama. Gonciolliachèpone- 
fte voi mente alla condizione per lui richiella I 
Se fi fcfje certo che nulla v' è eie temere nelF altro 
mondo, Terribil condizione, eh’ io non fo, fe 
fola pili vaglia a frallornare gli animi da quella 
filofoda , che tutte l’ altre luGnghe per allettarve* 
gli! Su via, concediamo che tutto farebbe in que- 
llo mondo tranquillità e contentezza: ma però a 
quella condizione, Se fi foffe certo che nulla v' i 
che temere nelP altro. Tant’ è , quella gran certez- 
za avere li vuole fecondo Bayle, fe no, tuttala 
tranquillità e contentezza è andata. Or io vi di- 
mando, quella certezza l’.avete voi? i’ avete li- 
quida e chiara? non vi reda verun dobbio pru- 
dente ? niuna ofeurità ? niuna ambiguità ? una 
piena evidenza ve ne convince che di là non v’ 
è nulla di che temere? Deh, fe il ciel vi falvi, 
comunicatela ancor a noi cotella evidenza si ri- 
levante. Ho letto, ho interrogato, ho ricercato 
molto ; tal evidenza non mi venne ritrovata 

mai . Ma che è ciò eh’ io veggio ? Bayle si 

Bayle 
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Bayle ìftelTo mi alTicura che i belli Spirici non 
altro fanno che dubitare , e giammai non arrivano 
alla certexxtt- Ecco le fue parole efpreflTc nel lin- 
{uaggio Tuo nati vo ( » ) : Ut ne font ^ue doutor 
ne parvienae:/ jamaìs à la certitude. 

Pollo ciò, io drizzo contra gli Epicurei quell’ 
argomento fodifTimo ch’effì già drizzarono con- 
tra i malfattori da forche. Gli Epicurei argo- 
mentavaa cosi {b): Co/loro non poffono e[jer felici^ 
poiché p.i(fano tutto il tempo d:lla hr vita mifera» 
mente in continuo timore, E perchè.* Perchè Jeè- 
bene poffono celar H alla giuflizia umana, p*re c»- 
Itrlcfi non poffono in. verun modo avere fperano'» 
certa e indubitata , Ora io con voi e contra voi 
con una breviliima interrogazione conchiudo 
Avete voi fperanza certa e indubitata dinontnai 
foggiaccre , come che lia,alla tremendillìma gìu- 
ftizia divina? £ fé tale fperanza non avete, po- 
tete voi elfer felici.* 

** Peggio poi , fe ci mettiamo a fronte a quella 
imperiofa ineforabile Signora che li appella Mor- 
te.* e già liatno al fecondo tempo importanrilfi- 
mo per noi propolto. Eh via, dite voi , parla- 
teci d’altro: fantalie tetre e-funeiie! FantaGe , 

SigHsri miei, fantaGe? Ella è parata anzi cofasl 

grave 


(a) r. tomo 4. pag.44. D/S. - ■ 

( b j Viiparco ne'Juei Morali , ove delta foaviia Epioari $ 
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grave alla pi£i faggia fUofotia che di quella gid- 
iHcò di doverae fare la Au perpetua tnedicazi»» 
ac> Su tale fuggetto quanto fcrilTe Platoue» CU 
cerone » Seneca ^ Plutarco e cento altri / £ quale 
mai puòi elTer la vita » fé non li provvede alla 
morte? La vita umana a parer vollro & una com- 
media « non è cosi? Guardatevi dunque» fe liete 
buoni poeti» che non vada male l' ultimo atto » 
donde tutto dipende deirazion vodra il pregio c 
il fuccelTo^ E molto più guardatevi che T inco- 
minciata per voi lietilTima commedia non tiefca 
in fine luttuoGflima tragedia. 

La morte ci noja» voi di;e» perchè fchifofa » 
non perchè fpaTentofa . Qual paura di lei ? Thè 
le rideau » cioè calata la cortina e chiufo il tea- 
tro» è iìoita per noi ogni cofa . Ma piano» dico 
io.* fe non avete i’antidetta certezza » voi noa 
£>pete che non vi fìa più nulla dietro il voflro 
tideau^ non fapete , fe tutte cofe Geno per voi 
finite» o altre incominciate.* fiete incerti tra *1 
nulla» e non fo che altro» peggio del nuilae efe 
cosi incerti fiete » come potete voi edere fenza 
paura 

Quando il nimico è cento miglia lontano » è 
(itcil cola braveggiare / ogni codardo è da ciò • 
iUlora io voglio vederti » quando tu farai alle 
ilrette » quando la morte già già imminente ti 

metterà alla gola la gelata mano.* allora ti darà 

egli 
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egli r animo <li gaardarla in vifo, c di ilare in- 
trepido « tu per tu? Poc biffimi f «gli b il Bayle 
«be di auoTo lo cì attefta , Ptehiffimi tra gli enp] 
Mnno all* morte il dono della pcrjcverant^a , come 
il Saintbibal «no intra loro lo appellazia . Eglino fi 
dijanorano , fi Jmentì/cono , mucjono come tutti gli 
4iltri.' e aroleva -dire, inquieti , agitati, tremanti, 
come tutti gli -altri cattivi che delia cattivezza 
loro afpettano la giulla mercede . £ già notato 
i’ avea Platone nel primo libro della fua Repub- 
blica , che chi prima derideva il penace abifTo , 
alla vicinanza della morte il paventava e cadeva 
in altiilioio fgomento. In fomma tra mille non 
fi trova un Buckingan, il quale pofla fare a fé 
Ueffo quello «pitafio a Incerto mojo e non tur- 
bato. 

Nè T.eruno mi dica che quelle turbazloni Tono 
i anilèri avanzi della fuperllìzione e del pregiu- 
dicio che allora li dellano, xjuando T animo s'in- 
férma col corpo infermo - Poiché tutf all’ oppo- 
llo io potrei replicarvi col vollro Lucrezio che, 
quando la morte viene, le illufioni fparifeono, e 
allor finalmente fi fpingon fuori daH’imo del pet- 
to le voci vere, e che tolta la mafehera , nuda 
retta la cofa qual ella è : Ham vera voces tum 
demum pe8on ab imo Ejiciuntur , eripìtur per- 
fona , manet res , Ma non è quello di che ora li 

tratta , cioè fe tali timori fieno ragionevoli : di 

quello 
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quello altrove : qui li tratta fol di fapcra , fe que* 
timori forcano realmente nell' animo si a no . 
L’efperienza dimodra che si « c truppe fono l’a- 
nime fciaguratt che in morte fingono tutto l’a- 
maro di quella hlorotìa che in rua parve loro 
sì dolce. 

Ora io dimando , fe buon configlio fìa 1’ afi- 
porare un dolce , da ciii tia poi il palato e 'I 
ventre si fieramente attofficato . Oh batnbd , 
bamboiini! Un lieto principio vale egli una i 
trilla fine? Tutta la piu (elle voi vita può el'i 
riarcire gioconda nella previtìone di morte cotan- 
to aflannofa? Damecli infelici, Ceduti si a launf- 
finao banchetto , ma co.l’ acuta Ijpada Cui caf i 
Tempre pendente! , 

Nè io mi maraviglio di chi teme ; ben mi 
maraviglio affai di colui che osò dire : I»cert 0 

mo/o t non turifjto . Come ì Morire incerto di 
rifolverfi in nulla o di paffare ad altro (lato peg- 
giore forfè del nulla , e non turbarli ? E’ ^quella 
bravura o temerità o ftupidità? Di un Soaate 
l’intendo, com’egli pofla non turbato morire’, 
anzi pure contento, nella fperanza d’ altra vita 
più lieta . s/f chi M niun retto fi fonte colpevole , 
4 lui, dice Pindaro, fempremai i prefente la giu- 
livs fperanx,c*t ottima nutrice elelP età grama e ca- 
dente. L'intendo di un Axioco, come poffa egli 

(prezzare la vita e delidcrare la morte, fulia fpe- 

raaza 
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nnza che Mch' egli ha di fare quinci palTaggio a 
più felice magione. L’intendo molto più di un 
Criftiano pio e dabbene che merc^ della fua Reli- 
gione fi nutre in cuore alTai più ricca e affai più 
&rma.fpcranza. £ ■ quandojancora fìnger fi 
kffe la fualfperanza fallace , .qua tutto il gran 
male fi ridurrebbe , ch'egli farebbefi privato di pic- 
coli beni prefenti , ma affaporati già avrebbe colla 
fieffa fperanza i beni ' grandiffimi futuri, nò pri- 
ma ne farebbe frodato che fpento foife ogni fuo 
lèntimento : ficcome appunto nel cafo loro , So- 
crate e Cicerone da que’ faggi che erano , la di- 
fcorrevano. Ma pel hello Spirito non è cosi.* e- 
gli nulla ha che fperare/ e quanto ahi quanto 
ha da temere ! A fcuotetfi d’ addoffo i terrori dcH’i 
avvenire non ci vnol meno di tutta la certezza 
richieda dal Bayle : Se fi {offe certo che nulla v’. 
i che temere nelP altro mondo. Ma dov’ è cotefta . 
certezza? dot’ è? dov’ è? 

Mi avanzo ancor più, e rinfrancato dalia fo-. 
lidkà della cofa ch’io maneggio, ardifco di pre- 
fentace a’ belli Spiriti. un dilemma, che, s’io non. 
erro, chiude loro ogni fcampo. Udite .* O voi 
avete la predetta certezza di ritornare al nulla.» 
o non l’avete.- fe l’avete, vi.fta innanzi il ba- 
ratro dello fteffo nulla che vi contrifta : fe non 
r avete, vi ila innanzi un baratro di pene che vi 
fgomehta . Di qui non c’ à nfcit* , o 1 1’ jino^ba'^ 
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ratto o r altro.* or io foftengò'che nè T uno nè 
l’altro vi.lafcia efler felici, anzi che si l'uno che 
l’altro ad efler. miferi vi coftringe. Svolgiamo I’ 
ima e l’altra parte dell’ argomenta. 

. Fingafi'in prima; che voi fiate certi del nulla» 
Cimò.' voi a tal.penfiere non impallidite j Aà 
non altro veggo fe non una viva apprenfione di 
fovrafianti infopportabili tormenti che póflTa ren» 
der eligiblle il nulla, qiinljmale minore . ' Uno 
che lì Tenta ne’ guai affogare ,' è difperi di ufcir- 
ne , egli è il folo che pofla ragionevolmente a» 
fpirare al nulla, come all’ unico Tuo porto. Ma 
un tal difperato non è egli il ritratto pili tetro 
d’una miferia eftremal Fuori di quefto caTo non 
ei ha coTa piìi avveria alla natura, anzi 'più or- 
ribile che H totale annichilamento Imperciocché 
r efiftenza egli è il principio d’ ogni bene , nè 
bene alcuno fi può avere Tenza 1’ efiftenza. Ora 
volere un totale annichilamento egli è il medefi- 
mo che non volere più l’ cliftenza , e confeguen» 
temente non volere più bene alcuno : e non vo- 
lere più bene alcuno è ella colà naturale e uma- 
na? E come fi accorda ciò coll’.amore innato e 
necelTario della propria felicità? Si può egli *T- 
fer felice io una totale incapacità d* ogni be- 
ne ?* . • , 

Quindi fi comprenderà la fòrza di qnel . razio- 
cinio non meno fòlìdo che acuto del grande A» 
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godino nel libro undecimo della Città di Dio al 
capo ventefimofefto . Vuole ciafcuno efTer felrce , 
die’ egli, non è cosi? Dunque vuol effere / per- 
chè chi non è, non può eflèr felice» Se vuoi ef- 
fere, dunque vuole non efllère annichilato y e tan- 
to vuole non eflTere annichilato, quanto vuolelTer 
felice»* Tarn porro nomo ejì qui effe nolit , quam 
nemo eft qui non beatus effe veliti quomodo enim 
potejl beatus effe, fi nìbil fitì Argomento invin- 
cibile, ove lia ben penetrato e comprefo. 

E per alio nvvifo andaron molto errati que* 
filofofì che ftimarono la durevolezza non necef- 
fkria all’umana felicità. E che.^ gli uomini fon 
egli pecore, che tutti occupati del prefente, nul- 
la penfino all’ avvenire? £ fe all’ avvenire efli 
penfano, forfechè riguardare Io poflbno con oc- 
chio indiiTerente? Per creder cosi , convien di- 
menticarli di eflTer uomo. Mandate al prato una 
pecora.* ella tofto k beata della fua erbetta, e fe 
la gode , nè di&ingue il tempo del godimento : 
laddove tra- noi anco un fanciullo dilìingue otti- 
mamente il mefe di vacanza dal giorno, e della 
lunghezza del mefe gioifee infia dal primo mo- 
mento, e quando vede del care mefe apprelTarQ 
la 'fine, in mezzo al godimento lleffo fe ne rat- 
triila. E quanto piò l’uomo ctefee di età e di 
fenno , non è egli vero che in c^ni fua cofa tan- 
go piò egli penlà all’ avvenire ? ufvidvfque ftstu- 
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ri : cosi anche Orazio notò neUa fua Poe- 
tica. • . „ ^ " 

Che anzi offervate : le beftie ftefle quantunque 

air avvenire non penfino , pure fcntono anch effe 
per iainto effere l’ annichilamento alla fèlicità lo- 
ro contrario, e però alla morte con tutti i loro 
sforzi contraftano. E gli uomini che non pure 
la morte conofcono, ma tutta ancora 1’ immor- 
talità? Deh qui il bello Spirito affifli di grazia 
il fuo penfiero. La morte ella è una cotal cofa, 
dice Plutarco, che giovéni e vecchi conturba. E 
fe molti corrono ad incontrarla, egli è perchè 
corronvi ad occhi cbiufi, dall’intewffe , dalla glo- 
ria, dall’amore, dall’ira affafcinati. Cosi è .* fi 
chiudon prima gli occhi, e poi fi va, nè però fi 
va mai fenza qualche ribrezzo: oltreché 1 ultima 
a morire ella è fempre la fperanza di viyae . 
Teftimoni de’ miei detti fono gli fteffi belli Spi- 
riti . E perchè non voglion effi che fi parli loro 
di morte? perchè? Eh non è piò tempo di dif- 
fimulareed’infingerfi: ^orrore che lor fi legge fui 
vifo, abbaftanza i lor veri fenfi appalefà . Ai 
bieco afpetto di morte fi rifentono coloro ezian- 
dio che penfano da lei diftruggerfi la parte mi- 
nor di loro • ora che farà di quegli altri che 
nella morte rimirano la lor diftruzione to- 
fale? ‘ 

Fingali una nave piena di gente d’ 
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dizione e d’ogni fortuoz che fcorra il mare. La- 
bella hnzione è'di Plntarco neU’ operetta foprac- 
citata . Dc’pafTeggeri altri è nella fcntina, altri nella 
poppa , chi fatica, chi ripofa, chi piange , chi ride . 
Quand’ecco forge improvvifo furiofa burrafcachc 
tinge ogni volto di timido pallore. Qui fi alza 
HI buon punto un uomo di grande autorìti che 
iéreno in fronte, Confolatevi , dice alla gente 
abigottita , confolatevi : non ci è qui in vero nè ■ 
piloto che regga, nè Dio amico che affida: non 
ci è però nulla di male ; diamo allegri , or ora 
faremo tutti dal mare infieme colla nave ingoja- 
ti» Oh confolazione orribile 1 Io non credo che 
fbflè per aggradirla nè meno il piò miièrabile ga- 
leotto. £ gli altri/ Coloro maffimamente che fono' 
io fiorante dato e che fu quel legno anno tutti 
i loro beni e tutte le loro fperanze/ Si può egli 
immaginare intimazione per Jor piò crudele? Al- 
tri mi par di vedere già caduti in mortale fgo-'. 
mento, altri per dirperazionc' infuriati afferrare il 
crudo confolatore e lui primo del mare piomba» 
R in fondo. E quedo confolatore egli è Epicuro 
e il bello Spirito con luì. 

■ Dirai che nulla fente chi non ha piò niunfen- 
fo/eche non ha nìun fènfo chi piò non è. Ve- 
riffimo, rifpondo io; ma e chi è tuttavìa g ha 
feafoP Tu la fai a noi la ferale intimazione, a 
noi che damo tuttora, e fenfo abbiamo.* noi fia» 
• N 5 mo ' 
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ino mefli da.tc fuU’otlo di quei bacano oncnda 
che è raDnichila:tÌDae. Chi t'i^lvì è pKcipicato 
denteo e sfiaceliànb>. intendo-, nome c^i pib iiul<n 
la-.fenta: ma chi è fui punto di precipitarvi odir 
sfraccUarrifi ? Ah. mifero me-1 non più .''al fot 
penfarri mi gira il capo e mi gela ilfangue. Un 
male eterno già mi fento pcfare addoiro,cioè arn* 
pfivtrzjme di ogni fenfo e tf<ogni bene , latrai- nen 
è- fer finire gìanimai . Cosi inorcidito fclamavit 
il lòpra lodato Plutarco*, ' . , * - 

E che. dirò io poi in particolare delle anÌBie> 
gtandi e- veramente Blofofiche che teogon- por 
nulla la vita prellnte, quale un tnomentaneo.faA' 
ufna,. e già fin d’ora fuori delle corpoieachio- 
ftra per naturale idinto come aquile volano full' 
ale de’ lor peofierì al cielor e all’ immortalità..’ DaL 
che Cicerone coll’antica Accademia ooncbiuleddl- 
la fine dei- libro della f^eecbietx* dunque im^ 
mortali fono gli animi degli uomini, . poiché qnam.. 
to fono efli per virtù, per talento-, per dottrina: 
migliori, tanto più ferventemente' alf immortali» 
aà. afpiraoo : Quod ni ita fe haberet , ut animi 
immortale! effent , baud optimi cu/ufyut aninua ad 
imtnartaltrù gleriam miteratttr, -La qual’ concbiu- 
fioné farà dn Qoi polla' in altra parte a più fpN 
tilb difamina. BofTo io bensì. quindi a tutta' eri» 
dea» concbiudere che animi tali non potranno 

giammai- eOTer beati , oro certi fieno di ellère tra 
. ... pochi 
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pochi di annichilati . Imperciocché quale beatitu. 
-dtae 'A «afta 4’.un aimtchitirnv»ntn che TÌpugna «1 
pih ardente lor defiderio? Ni pure» io ripiglio , 
non ci pu^ elTcre ‘beatitudine per le-ahime vili e 
terreftri,- imperciocché o qui elle fono in mife- 
ria y e come polTon efler beate > non avendo qui 
bene , nè fperandot altrove ? o elle fono in prò- 
e come poffooo elfer beate , fa pendo di 
«fovee perder tantofto in uno coll’ elilleaza ogni 
più deGato lor bene.^ Dunque niun nomo cheGa 
'Certo di elfere aimtchilato^noapuò in verno mo* 
'do elfer 'felice. 

' Che^ic p(M l'uomo del la Tua annichilazione uoa 
-é «erto, ah liù ancora più mifero! Fuggendo «- 
'gli -dal penfìere della vita futura^ dal (umo 
-per leader nelle Gamme. Imperocché eccolo in 
meeso tra due infelicità, Tuna negativa, poGti- 
■ va i'altin , la prima or oca fpiegata di non po- 
ter *flèr felice giammai ; la lèconda di dover éf- 
'lère tra molti e gravi mali infelice . Dovunque 
'fi' volga , i due baratri predetti fé gli fanno 'in- 
'fùne, baratro del nulla, e baratro di tormenti, 
•e Dio fa quali <e quanti e di quanto lunga. dura- 
ta» B noi belli Spiriti, full’ orlo di tai precipìzi 
e feberzate^e Cete tranquilli e vi chiamate 
tiéliei? All a'clla-è cotefta la vòftra felicità , fèn- 
• za maidia /-mici Sigaott, fenza invidia.' - 

' . ' V N 4 r i- 
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Immaghe ed Epilogo dell* (ojt oMtidttte. , 

^E vogliamo ridurre le molte in poche,etutt’ 
infieme prefentar un’ immagine fenfibile dei 
due contrari flati finora deferirti, in cui ci pone 
• fu quella terra quindi la fìlofofia del bello Spiri* 
to, quindi la Religion Criftiana ,• figuriamoci 
due finifurati edifici fui modello che divisò il 
grande Agoftino delle due Città, cclefte e terre- 
na. Il primo edificio rapprefenta il Criftianefi- 
> mo , edificio feniplice e grave di Dorica archi- 
- tettura , fu pietra faldiflìma fondaco , la cui al- 
tezza fi leva infino al cielo. Nulla di gajo ni^ 
brillante al di fuori : eh# anzi filila gran porta 
che tiene alquanto dell’Etrufca ruvidezza antica, 
Ila fcritto ia ofeuri caratteri , ^megai:ìone e V- 
,miltà. Nel primo ingrelTo ecco. in folio maefto- 
fo la Religione che in vifo e in atto pietofo un 
Nume addica della noflra carne veftito , delle no- 
! ftre mìferie benigniflimo riparatore-. Dinanzi a 
-lei ofTequiofa s’ inchina 1’ umana j Ragione , ma 
con un oflfcquio. che oon la difonora , anzi vie 
più l’illumina e l’ingraodifce . Vi s’inchina pure 

tutta 
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■ tutta ‘l’ umana natura, e nel fuo abbalTamento tì 
fcorge un principio di grandezza e di dignità che 
' non arrebbe penfato ihai . D’ intorno alla Reli- 
gione deh che vaga e orrevole comitiva! la cir- 
cofpetta Vigilanza, rinfleffìbil Giudizia, la pla- 
cida Manfuetudine , la foave Carità , e 1’ altre 
Viltà moltiplici, tutte ammantate di luce, tut- 
te di divin carattere contraffegnate . Vi è si in 
'ior compagnia ancor la Fatica ed il Dolore, ma 
‘ però vigorofa l’ una e giulivo 1’ altro in veduM 
'del premiò inedimabile che gli afpetta. Le fo- 
'le Paflìoni mormorano fotto voce e mordon la 
' briglia , ma pur s’ arrendono alla Ragione e a 
poco a poco fi afluefanno al Ter vizio della Vir- 
tù. ■ * 

Dentro f augudo albergo' non trefcbe tumul- 
tuofe, non effeminati vezzi, non ifmodate pom- 
‘ pe , non crapole'V non bagordi , ma il dritto or- 
dine *, IH decoro , la quiete , la pace , la ficurez- 
za . Coloro che v* entrarono volpi , lupi , leoni , 
’ avvóltoi, -imparan e divenire innocenti agnelli e 
femplici colornbc. Varj fono gli ordini e varie 
' le condizioni degli abitatori , ma una à la legge 
per tutti di far bene a ciafeuno , e di> rendeic 
*a ciaRutto il fuO' diritto , . onore' a chi E 
'dee onore ,' tributo a chi fi dee tributo , 
'foccotfo a chi fi '.dee foccorfo . Grandi e pic- 

•'coit , tutti figliuoli di un medefimo Padre , 
- ' •- tutti ' 
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tutti <iebboa concorrete .'^li uni alla lelicici d^lt 
• altri. Male a cbiuoque é ÌDg.iufto ^ .male a chi- 
unque ià crudo invcrfo altrui . Cih che k fatto 
all'^.ttorr>o> lo reputa l&tto a fé quel gran Padre 
-e Monarca univerfale^ x fi adira e minaccia . or« 
'tende pene» tanto leverò più» quanto è piùiver* 
fo noi amorefo . Tiemiao $1, tremino i viziofi» 
che ben i giallo , e da mal &re sittagganfi per 
;.tm>QC del :galligo , fé |dq 1 fanno per amore 
•della virtù . Ma non fi {martirca f nomo- dabbene 
•ohe. per ventura fèatafi derelitto p daaaeggiato 
; come che fia ; eg^ii femina fienti por mieter tri- 
onfi. Purefià loffia da Corte» e il fuo cuor noi ri- 
-prendasi venga pur la difgraaia.» venga laocou Ja 
morte ; dal lupremo fuo Imperadore e Padre una 
•notai corona gli à.apprefiata che 'd’ cgai pari- 
■ mento k tnaggiose e d^og.QÌ defio t onde unaUr 

- nnima di tanta Ipemnza ripiena osò- efdamaft f- 

- T auto è il bene eh' io ee/jpetto » c^’' «gm pout tu' ,i 

, nbi/wto., Or ^dicami chiunque non ha in ndio.la 
;vjrtùji le-quefio non è una fiato.al fommodefi- 
•derabile. . ... , 

= , Veggafi ora Talrtp edificio, •immagine dello 
■ilato» ÌR.jCui inette Ja sL-nmana e fèfievole fi* 
Jolofia figli è propio un di. qqe*^ palagi iacan- 
r tati Che fognarono, i: poeti. :Cob bellilTuDa a«- 
-dere 'di 'lontano., ma fé iti apprefii tutto i or- 
«pdlo e gioje faHè Nei .okzko ideila facciata 
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k ■Ole- fiammanti fta fcriito , Gloria Filo jofica „ 
Ua;^»’ pi 4 fbtcai tre altre, ifetitioni a coi tre 
fpeiiafeftarào corri fpondoBo-s fieilex^^adi Spirìm 
io , ed ecco un Ganimede che fctio/ fi tandidhi 
piè: nenfr. iè deco- pregiudiciof: Sui>limhà rUrSpi- 
rito y. e, uri* .Acpitiaiu^ vedi ad ale fpiegate chèi 
ftrazia. cogli anigli. guuicìj la. timida Imbeoillità , 
quindi:!» firipid» Ignoranza: Eortn^a di Spirito^ 
e-iu.Eicfiie.lnlxoe,ci: fi «ppreffttita che- nollèino« 
tkdàx:lava abbatte » pefta la fanaciòa Sopetfti- 
uoae. E giè s* intende cho Superfiiaibne v Igno*. 
ranza , ImbecilUci..» Pregiudicio è. il timor db 
Dio, il'peoEero dein’a-rvenire , la. perTuafiono: 
ddl» pnowidenza fuperna , in fomma tutto cib* 
che alla bolla e lublùne «Torte filorofia non; v»; 
a-genio^ 

Demre e Fuoià lotta rlfuona di trombe e pìF« 
feri e viok e grida, feftofe'. Non ti> credere' peròt 
che la. Virtù ne fia sbandita. Eccola anzi ai pri» 
mo 'ingreffo, ma. deh quanto da fé medefìmaidU 
verfa l £i!aiiion..é pdfi quella ^ figliai del cielo e! 
dalla RagioBe , reggilrice leverà d’ t^rri capidi* 
già, nimica dichiarata di tutti i, vizj . Da una.- 
filofòiia più. blanda, ha .imparato >ad . tdfere indul- 
I geme.* certi virji si;,, certi vizj no, fecondochè- 
ali’ uomo riefeon: mokfti a dilettoli.. E come fa« 
re; altrimenti , poichl ella, ù fitta coliigiana delia 
I Voluttà.; La Voluttà^ si la Voluttà è quella che 

I 
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quivi ha il regno i Ad arbitrio di lei ogni cofx 
fi vuol dìfiìaire, bene, male, giufto , tngiafto, ^ 
enefio , inonefto y vizio ciò che difpiace y ciò 
che piace , virtù . . 

Havvi ancor colà entro , chi *1 crederebbe f 
nn aitare coll’ ifcrizìone bizzarra , Qtiofo Dt«f 
cioè al Dio che non fa nulla . £ accanto all' al- 
tare havvi altresì una Religione , quale a tal Di> 
vinirà perfettamente cotrviene, una Religione tut- 
ta fpirito lènza corpo , a maraviglia adattata 
all’ uomo che è fatto tutto corpo fenza fpirito t. 
dico una Religione fenza. corteggio ninno, fen- 
za apparato, fenza culto efteriore, tanto rafiìoa-' 
ta che divien invifibile .a Dio quali egualmente’ 
che agli uomini.* imperciocché. chi è cohii che 
lì (lìmi obbligato di tributare a lei un folo af- 
éctto del cuore, nonché di ofièrirle un granelli- 
no d’ incenfo ì Tutto per lei del pari difutile 
cjie arbitrario. E quell’ ombra. ancora di Religio- 
Ite farà derifa , fe in ogni fuo dogma * non farà 
foggetea all’impero della Ragione umana. 

Dunque in grande fiato debb’ effer quivi la 
Ragione umana , poiché dà norma e legge alla 
Religione divina . Ma t’ inganni .* tutta 1’ Uma- 
nità vi è in un avvilimento eftremo : il capo e il 
collo si inghirlandata di rofe , ma curva e car- 
pone come un quadrupede.* come un. quadrupede 
ftimafi tutta nata dalla terra per dover fruire la 
. ter- 
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terra , poi tutta ritornare alla terra . E quella 
Ragione si altiera e orgogliofa ? Anch’ ella tut- 
ta di terra , terra , fe a Dio piace , fìniflìma , 
ma tetra. Senonchè colà dentro s* infegna anco- 
ra che r appetito è migliore che la Ragio- 
ne. Forfè la Ragione riefce anch* ella pedagoghef- 
fa di tempo in tempo nojofa: norma dell’ opera- 
re Ga dunque 1* appetito, il genio *, il tempera- 
mento . Ed ecco non un albergo d’ uomini , ma 
un parco di animali d* ogni maniera, tutti nati 
a vivere , come dicea Platone , la vita di un 
giorno folo Camaleonti che d’ aria G pafco* 
no (a) , pecore che G dilettan del timo , cin- 
ghiali che fguazzan nel fango, volpi inGdiofe , 
lupi rapaci , leoni prepotenti , tigri divoratrici.* 
regola è a ciafcuno la voglia fua , mifura la fua 
forza , virtù il confegulmento del fuo piacere . 
Ma guai che il leone s’ammali, o che la pecora 
vada in bocca al lupo , o il lupo fotte le unghie 
della tigre ! Quale conforto o ajuto o compen- 
famento ? E poi chi è 'cotanto bellia che non 
ìnorridifca di tanto in tanto alla vifta dei due 
abiflì del nulla h de’ tormenti ì Si facciano pure 
tutti gli sforzi per ricoprirgli : qualche barlume 
però ad ora ad ora gli richiama al penGero e fa 


( a ) Ptrlafi ftconda P opinione del volgo , /mentita dai 
t'allifmeri . 



2o6 riflessioni sulla filosofia 

gelar di paura i nollri beati e fofpirare , Dovt 
andrh io a finire , dove andrai 
£ cotefte fon dunque le filofofiche glorie? co* 
ielle le beatifiche dolcezze? Non ebb’egli ragion 
Cicerone di chiedere dirpettofamente / Quid ha- 
btt ifta res hetabile aut gloriofum ? E nonabbiamo 
ragione noi di andare, come quello Strepfiade pref- 
fo Arìllofane nelle Nubi , di andare io dico con 
fuoco e fiamme a incendiare l’ alloggiamento d’ 
una filofofìa si obbrobriofa e si fuoella ? Fìlofo* 
iia in cui tiranna è la cupidigia, virth il vizio, 
ignominia la gloria , temprila la tranquillità ; fi* 
lofofia in cui per non temer Dio , tutto è da te* 
mer dagli uomini , dirò meglio , tutto è da te* 
mere dagli uomini inlìeme e da Dio^ filofofia 
per confeguente in cui inquieta è la vita , orri* 
bil h morte e come fine delle cofe che tu defi* 
deri, e come princìpio delle cofe che tu paven* 
ti . No dunque , non è 1’ amore dell’ umanità 
che ha prodotta cotella filofofia alla privata e al; 
la publica felicità si fatale. Sarcbb’egli forfè l’a- 
more della verità? Il bello 'Spirito lo dice: veg- 
giamo, fe i fatti rifpondono alle parole. 



RI* 
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RIFLESSIONE XVIII. 

J 

Su P anur dtllu verità . 

A mare la verità , cercare la verità , iofe- 
gnare la verità , cofa feaza fallo lodevolif* 
finta .* ma qualfivoglia verità ? anco una verità 
pericolofii e nociva.^ No, l’amore dell’ umanità 
il vieta .• egli farebbe un moftrare al furiofo la 
fpada . Cofc vi fono , dice il faggio Agcftino 
che , dove pur vere folTero , farebbe non folo 
prudenza il tacerle, ma eziandio miglior dottri- 
na l’ignorarle ( 4 )/ Qua fi vera effcntf nonfolum 
tacerentur prudcntius^verum^Um doSius nefcirtn- 
tur. Qual pregio di una fcienza che vale fbltan- 
to a tuo danno } Quefta è la fcienza , onde il 
primo uomo apprefe a divenir miferabile . Una 
verità $1 trilla non farebbe da infegnare ni me- 
no alle beftie più vili , ove ne foffèr capaci . E 
tu amator dell’ uomo ^ all’ uomo T infegni ? tu 
gli metti in mano il ferro micidiale , onde tra- 
figga altrui e ancora fe fteflò ? Giacché negare 

noQ 

MM— - 

k* * 

<*) L. ta. àe eh. Dei e. io. 
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io8 RIFLESSIÓNI SULLA FILOSOFIA 
non puoi cfTere i tuoi principi fdrucciolofi at 
fotnmo t tali da poterfi interpretare a sfogo d’o> 
gni piti rea pafTione . Cofa tanto evidente che tu 
lieffo giudichi di dover fare diftinzion di perfone 
nel palefare i tuoi arcani: ma diftinzìone che ti 
condanna . Imperocché , fé amore, di ^verità à 
fofpinge perché non dirla a tutti ? Se ti ritiene 
timor di abufo, perché a tutti non tacerla/ perché 
non ta(Xtla maflimamente a coloro che .per bol- 
lore dì età e per inopia di fenno e di fapere 
fono i più inchinevoli ad abufarne ì Amore fciau- 
rato di verità che tende foltanto a render gli 
uomini più vizìofi e più infelici I 
..Ma fe il comune interedè non pué indurre il 
bello Spirito a tacere, convien dunque dire che 
una evidenza grandiflìma di verità lo sforù a 
parlare ; e quella evidenza farà fparfa , cred’ 
io , in tutti i fuoi ragionamenti . Ma deh 
cofa d’ altiffimo flupore / Ragionamenti il più 
delle volte che di ragionamenti non merita- 
no né pure il nome . Epicuro , Spinofa, Hot>< 
bes, Bayle, fe non cenchiudono, almeno G ftu- 
diano di condbiudere/ pofan principi, telfon di- 
fcorfi , tirano confeguenze , tutto in fomma con- 
gegnano feriatnente il loro.GGema: e Spinofa tan^ 
to del fuo G piacque che non dubitò d’ intitolar- 
lo Ditneflra^lont Geometrica . Meglio gli ftarebbe 
fi titolo di Get^trica illuftone , Se pure non G 
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yolefle credere che a dimodrazione balli la fola 
difpoGziooe e concatenazione propria de’Geometri , 
c che di evidenza vaglia i’ofcurità , e che abbia 
vìrthdi principio inconculfo una fuppofizione ar« 
birraria; ciò che a riguardo di varie dimodrazìont 
dette geometriche già odfervarono geometri va- 
kntiflimi » « fpecialmente a riguardo della dimo« 
ftrazione Spinofiana notò con altri molti raccer- 
to Buflier (4): Ma che ? Cotedi ragionatori e 
pochi fono e non anno molto feguito; o fia per- 
chè la ferie ordinata del raziocinio ne lafcia me- 
glio vedere la parte debole , o fia perche T em- 
pietà men’ coperta ributta più gli animi bennati » 
o fia infine perchè la gente molle comperare non 
vuole a cedo di dudio penofo la fcìenza di vi- 
vere a fuo diletto . In fomina di tali geometri 
bada vederne il firontifpizio , od anco udirne il 
nome per ripeterlo , come fa l’ Eco . ' ‘ 

^ • 'Altre fono le dimodrazìoni de’ novelli ama- 
rori della verità dimodrazioni che pajon det- 
ttaté da quellè Nubi che Aridofane chiama le 
Dee degli Oziofi , le quali donano ingegno e ac- 
xoTgianento e un modo di parlare draordinario 
che abbarbaglia le menti e cattivai cuori; un mo- 
do cioè di parlare coperto , cangiante y bizzarro • 

'.o, ' ‘ r P 
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aio RIFLISSICNI SULLA FtLOSOFlJt 
•riofo , galante , forprendeate . Diamone a dilet- 
to, e a cautela de’ meno avveduti un piccol fag- 
gio, Difli in prima parlar coperto e cangiante . 
Cosi è: parlan eglino a mezza bocca, non dicon 
mai tutto, ma fi &nno intendere quanto ^.bafta.* 
il lor roiftero è, come f oracolo .biella Sibilla fcrif- 
to fu varie foglie dalLvento difperfe, parte qua, 
parte 14 .• fe una propofizione. è troppo dura , 
con un equivoco l’ am mollifcono, pia giuano quali 
a cafo e poi la ritirano ,* o pure .mcttonla in 
bocca di un Dervis , di un Bragmano,, di un 
■Rabbino . Ofi tu unfurarla/ T-u fe’unq fcioc- 
co o un calunniatore . Anche fulla dottrina di 
Epicuro liti infinite.* qual naaraviglia che dentro 
non vi fi vegga. chiaro, s’ egli, fteflb umbella pof 
ila r acque intorbidò ? Il, medefimo fanno i 
Aioi feguaci r oltracciò per maggior ficurezza li 
folita dichiarazione di non efièr teologi c infine 
-mille protese di elfere i piii fedeli CrilUani del 
mondo , onore e foftegno del Criftianefimo : .veri 
Protei in brev’ ora cambiati in cento afpetti , 
timidi verfo gli uomini, audaci incontro a Dio, 
Tempre inrcnti a' coprire fe fteffi dalle giufte acf 
cufe, « a travifare ad altrui renocmità della loro 
alottrina, c - ■ ' * * i c r. ^ ti » 

Dico fecondariaménte un parlare bizzarro. Co-' 
me la ragione lor manca , ricorrono all’ immagi- 
luziooe . Una bella fpecie, un concetto ^ ingegno- 

. fo» 


- ■ Digitized-byCoo^gle 



DEL BELLO SPIRITO. »n 

fo > un motto ridicolo è una dimollrazioae per 
loro; e lìa per noi cortezza d’ intendiinento non 
eonfclTarcene todanente convinti . Strano moda^ 
dicea Socrate (a) , flrano modo di confutare la 
verità y il rifa . Il modo prefente è forfè meno 
flrano? Uno degli a^omenti pili forti dell’ em- 
pietà non b forfè il deridere le cofe fante e il 
motteggiarne? Oltreché oflTervate: a fcbermo del 
Crillianefimo non ci è mai ragione che badi; lì 
vuol dimodrazione che da a tutto rigor geome- 
rrico e metafìGco , comechè la natura della cofa 
noi foflFra . E a dabilimento del lor beatifico li- 
flema ? Signori no , qui non li parla più di me- 
tafilica nè di geometria ; una ragioncioa , anco 
un dubbio conchiude.* che anzi taluno vi mette 
per alTioma che il ragionare diritto e fegulto è 
da talento mediocre ; che i gran talenti per .vie 
non trite vanno di botto a imbroccare nel vero .* 
è gran talenti (chi ne dubita? ) fon tutti coloro 
che anno il coraggio di elTer empj . 

* Ed eccoci terza'mente al parlare ariofo . Ap- 
pena' i belli Spiriti entrano in carriera , tu dire- 
ni che non toccano più terra: ogni loro penile- 
ré è un volo alla più alta regione .* mentrechè 

noi filila terra drifciamo , elfi palTeggiano nella 
, O 2 fupre- 

■ i ■ » 

• « •« .« ^ ' 

i-(a) K Platone nel Gorgia. 



M* RlFLEfSlONI SULLA FILOSOFIA 
fuprema magion del cielo . Preflb loro tutto è 
grande.- Epicuro oh che prodigio ! Ariltippo il 
trionfator de’ pregiudicj *: Hobbes lo fcopritore 
del vero. Giuliano il miglior principe del mon- 
do , e forfè il migliore perchè A portata . . . . 
Gli uomini veramente grandi che al mondo fu- 
rono , parte fono a lor difpettp in belli Spiriti 
trasformati, come i Cartesj, i Gaffendi , i Ba- 
coni , i Seneca , e , fc a Dio piace , anche i Sa- 
lomoni , quafi che nel loro parlare fodero rtati 
più finti di affai che non fu Epicuro \ parte fo- 
no fpregiati guai piccoli ingegni , animi angurti , 
fàntafie cariche, come gli AmbrogJ, gli Agofti- 
ni , i Gregorj Platone farà un Vifionario , fe 
fui punto dell’ altra vita difcorda dalle loro idee, - 
nè forfè fia rifparmiato il principe de* filofofi 
Newtone,- perchè troppo favorevolmente ragio- 
nò della fovrana provvidenza • Ora di noi me- 
fchiai che fia, fe centra si eccelli Spiriti oCamo 
pure fiatare ? Sarà grazia grande , fe non fiamo 
tra le pecore noverati » Tutt’ al contrario, fo- 
rti pur! tu un pecorone, goffo rtupido balbettan- 
te , tqrtochè Incominci a dire qualche, empiezza , 
tu fe’ .uomo di fpiritov c già minacci di diveni- 
re, quando che fia, il confidente della natura, 1* 
organo della verità ,11 maertro del mondo . Alcerto 
la fopraggrande dignitàdi cotali è la loro empietà. 
Si tolga quella , e quella farà di due terzi feemata. 




•I 
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MtT]aclk>r> di che io piti ftordifco > G é il 
•<veiere CRCani che belli Sptrtri non rono , >e 
■ondiineno a* belli Spiriri En Eco , e ne fonò 
•dotatori f « verTaa loro a ftaja f inoenfo , Non 
-ne fcnton «gii vergogna ? Gii io non dico che 
-«hi é etnpio , non pO(Ta «ffèr bravo in pù gè- 
■eri di oo(è , beavo pittore , bravo architetto', 
.beavo oratore , bnvo poeta , bravo si , brivif- 
fimo, -qanto G vaole 7 nè si saligno Gm io da 
.iavidiate-a verano'Ia lode a lui dorata / anzi 
di buon grado confènrìrò che tal lode 6a data a 
'nano larga c con . fopr^dModanza . Ma ebe , 
■perché ano i empio , fia lodato più , perché è 
«oceUeote ia una cofa o due,G faccia intuite ec* 
ceilentinimo , e feoza diftinztone G appelli Tin^ 
par^giabile , il maravigliofo , il divino oh 
4)oefta si patmi edb tovpc ; e fe coloro che ciò 
Anno , non G veigognaa effi , io mi vergogno 
per loro . £ mi vergogno generalmente che G 
febemifea rautoriti più veneramia, e G apprezzi 
rautorità più Ijvegevole, e cosi i più gran deli» 
*i G coaiàcTiao. - 

Non i però che molti non Tentalo , quanto 
■Oa ora odiofa , osa ridicola tanta arroganza di 
^decidere fovranameate del merito di ciaTcuno > 
■il fèotoao , e perù G volgono ai parlare gaiaa» 
•te , e al foccorfo delP immaginazione chiamano 
lo paflione ; quindi «quell’ iftorìette carioTe fot- 

O 3 lo 
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,to il vago nome di incedati qutik relaàoni 
pellegrine quelle calunniette aliaMooda , qod- 
. le piccanti racire,ina fopra tutto certe . equivoca- 
zioni e tenerezze c morbidezze e mafTime e ini- 
. magia! ora miniate col perniilo di Saffo « ora ti- 
rate giù alla groda colla fcopa de| Cinico Dio- 
gene, e quede prodotte poi ne'., femminili Coa- 
cilj e ne’fin>posj .tra le fragranze etra le tazze 
.£ a i|ali dimollrazioni amatorie , corneale chia- 
mò Platone , piu forti >che le geometriche non 
fono, chi può feCftere? ■ • i , • .1 f'' I 

Un (Parlare .per ultimo forprcndeBte.w ' Che ti 
afpetù , Lettor gentile? un argomento più vali- 
do ? un allettativo più dolce ?f Afcolta e llu- 
j>ifci ; n convincerti , che il lor fidema è tutto 
verità, i belli Spiriti fai vifo. ti. dicono e ti fo- 
jllengono che al mondo non c’ è verità Cofto- 
ro in ogni altra materia dogmatìfti piu de’ Pe- 
ripatetici e degli Stoici, anzi pur in queda ma- 
teria (leda che ora fi tratta, amatori ,difcernico- 
ri, infcgnatori di verità > eccogli di repente di- 
venuti Sceptici e Pirronijli che ,tpiù verità non 
conofcono- , ' e a tutte le ragioni che tu re- 
chi coiivincentidime , edi in aria or di com- 
paflione or di- trionfo , IgnorantcUo , ti ri- 
Jpondono , ignoranttllo , /e credi fcemere ' il "vero e 
Joper qttAlcbe co fa'. Tutta P /intana f dentea è illu~ 
/tane e ignorane^a . E qui lì fan :beHi del c<- 
I., Icbre 
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' DEL' BELLO SPIRITO. '• iij 
kbre detto di Socrate : QmeJÌ4 io Jo thè nul- 
itufo. , ..A , iL.1; « 

< QpaQto'i a' quefto ditto Socrati<K>-, iic<rìftrbd 
la difainina ad altro luogo migiiore- t ina quan-^ 
to è all’ ignoranza a noi rinfacciara, Socrate (<»)f 
loro rirponde-cbi fegno anzi certiffimo 'd’ igno-^ 
ranza egli è il variare i fuoi giudici,- e fu i me^ 
deSmr 'pùnti dite orA ilbst V ora" il no , tome 
erti fanno . Più 'dura è iln‘--alrra-cófa-clje H me^ 
defimo Socrate ( À ) foggiugne 'j' cioè cbe i cat'i 
tivi ridotti allo ftretto rai^ìocinio fi contraddicono , 
f che foanifct la- lor retttrica', e- la loro ptteri- 
Htà apparifct .<.>11 qual detto fe à‘ belli « Spiri- 
ti appartenga il veggan elTi e i fatti lò • di^ 
cano. . •».' . \ \ ■ 

- Noi frattanto' regniamo ‘Socrate che da quel 
grand’ uonoo.ch’ egli è , fate più alto e rintrac- 
cia ( r.> (a cagione 'di due odj ftrani che talora 
fi ve^on tea noi , odio cbntra’ gli uomini , 0- 
dio coatra le ragioni ofia' centra la>verità’.‘ L* 
òdio coatta gli uomini in genere , die’ egli , na- 
fte 'dall’ elTcre alcuno 'ingannato ed anco 'tradi- 
to da due uomini o tre e quatcra. eh’ «eglr (Vi- 
aura lealiffimi > e in cui avea ripoHà tutta la fua 
c;'* J 1-. ...T'.'i ^1 '9. +; t’t-j;: 


(ó) V. PlJ. nel /. -ÀlcMadt i- -;- -- • - • ^ • 

, Ib) lyi nel jeetup . ^ 0 L':0 -1 o-v.- 

‘ (c) Ivi nel Pedope. 



RIFLtSSIOm Sl/UJt FILOSOFIA 
fiducia * Ona U buoa uomo Ibiteiido ahauMU* 
te il Tuo difinganno , Ah » dice corrucciati^ 
tra (è , BOP d ^ più lealtà od tx»ado • tutto 
è fiozipoe X tutto è inteaeOie fuggiamo , fiig« 
giamo a cercar ricovero iik qualche folitaru ca« 
vcroa . Ed ecco il ì£[MtJmop* il IcgpaitraineittB 
deicritto dal Moliere. 

■ Similmente avviene» dice Soccaie » deir odio 
coatra la vetità.. Akuni feopcvto avendo eflèie 
f^lè certe colè eh* elfi credrvan veeiAine » con 
alto difpetto coachiiadooo che donque non cl è 
al mondo vecità; e Jf $ngot» in eià 
ftiffand» dtffer» i foU tbt aàbUno,. fattn q»4^ 
gmn4e effnvM^tUx ^ "•» « d HuUn M .fittearv, 
nulla dì (odo nè nelle eefe nè nelle ragioni » Ma 
Socrate tutt*alctaaieate coochiud* contro di io^ 
lOi ecco le fije parole fedeliffimaiDeote net lia*^ 
guaggio ttoflro tral^ertaM t .Aiaa è dUt qmjhtmm 
mferabii malattia 2 £ o^ono ;ÌBCeade chf egtt 
VBol dire una' foieoailfima panda» 

. Malattia 6 quefta deU^intriketo.* poflb io. qui 
aggìugneme un* altra che è maiauìa del cnorc I 
Oh quanti odiano la verità i che è coottaria al 
ìm defidectoi La patte inttrc&aa. non &i iatcs» 
dermi quella ragione che le fa perdere la te 
«aula, fe a mccb à i di fim ere ff aci 1* i M cn d a n» ehia> 
rameate . Giudichino i periti » fé t belli Spiriti 

fiaao tocchi o no dà tal qaahmla . SaRbb* ^i 

BMÌ 
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mai Ch’^ diffidino d’c^pi ragione, quando piìf 
BOB liuuio alla ragioBe rirpoodere? e che nì«ghi> 
no la verità , allorché ièntooli dalla verità ftrstti 
ed afibgati? Comunque fia, certamente gran pruo« 
va, dico io, d’eflèce acll’ ignoranza egli i il ne- 
gare ogni feienza; gran pruova di avere tutti t 
torti è il rigettare ogni ragione ; gran pruova di 
non avere alcuna certezza è l’ attaccarli all' uni- 
vcrfal diibhiezza/ gran pruova di fentiise de’ pro- 
pri penfanunti la fidiità è il ripugnare difperata- 
mente ad ogni verità. 

E bea lo notò l'acuto e franco Tertulliano («> 
ehc tutto il valore de’ nimici del Cciftiaoefimo 
cn per dtftruggcfe,non per edi^cafe,perdiftrug- 
ine rakiui Religione, non per edi6care la pro- 
pria cmpiccà . In fatti chi è colui che abbia ma» 
ftabilko rimligiolo GaoGltena? No dunque, non 
$ fcufino i belli Spiriti col preteso della verità 
d^i oltraggi e danni fatti alla miièra ununità y 
mercecbè anzi quelli oltraggi e danni medeGmi 
fono argomento grandiffimo di iàlfità nel Gftem» 
^ che gli produce : e cenièffioo Gaccnmente che 
ciò che a hlofofare gli muove, non è nè l’ urna* 
^ piti che vUipendoao, nè la verità che ficonoRor 

PO, >u r indipendenza che amUfcono, ■ U vo- 
luttà 

I 

I 

; V • _ • 1 

; (a)' i. ét frttftnpt. Uitttt. 
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ii8 RIFLESSIONI èULLA FILOSOFIA 
Juttà cht affettano/ indipendenza però e volntci 
che non partorìfcono la beatitudine prefente ,‘'e 
minacciano di inifcm futura. ‘ • '<■ - o't 


• . XIX. 

- • • I . \ .1 ■•••''. • • 

* - Conclusone di quefla prinu Rtrte , ’ 

T A natura, si la natura è piò potente che o~ 
•r—* gni filofofìa , e i fentimenti d| quella à’ det- 
tami di quella prevagliono . Quindi non ci farà 
mai repubblica nè si perfetta, qual difegnò Pla- 
tone, nè $1 malvagia ,' quale a’ dogmi Epicurei fi 
converrebbe. A tanta perfezione, come a tanta 
malvagità ripugna la natura medelima , la qual è 
un tal mifio di pravità infìeme e di bohtà che 
difiicilmente li conduce così aH’utìOj come alPal- 
tro. eftremo. Però' belli Spìriti confblatevi •• no', 
g^i uomini non faranno mai tanto cattivi e tan- 
to ìnfèlìcì , quanto la dottrina Toftra richiedereb- 
be. Ma quindi non inferite però che la-dottrina 
Toftra medelima' non fia- infìnitatnehte ’dannofa 1 
Dagli -effetri-dell’ una filofofia è • fàcil raccògliere' 
gli effetti dell’altra. 

La filofofìa Socratica e Platonica , e la Stoica 
altresì quanto al genere umano fu profittevole ! 

. ù-’i- -Quella 
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.Qutlla fi) che 19 piu luoghi e. tempi richiamò a 
. fe llell^ r umana^ natura , e dal Tua (lupor la ri- 
, fcofle , e dall’ ab^Ofamento la rialzò Quefta che 
,ajei difcopri i,fuoi pregi, e i Tuoi fini,-. le pro- 
•pofe, e ne prefcriflé, i doveri, e fviluppò, i femi 
ina Jti, dell’ oneltà: Quel^ cbe^fvelò il vitupero « 
J1 precipizio delle palfioni a prima vida si dilet- 
.tcvoli, e Teppe render .deliderabile l’erta via efa- 
ticoTa delle virtù: Quella che alla sfrenata e Tai- 
.vatica libertà fe preferire come di gran lunga più 
yaouggiofo il vincolo. della Tocietà e della giu- 
Aizìa. E i grand’ uomini che vanta l’ antica Gen- 
rilità, per la maAìma parte, fé a Cicerone cre- 
diamo, non furon già elTi Tatti quali di getto da 
una flraordinaria feliciflima natura . La Taggia fi- 
.JoTofia Tu che ne diede loro il diTegao. e i mezzi 
e gli eccitamenti. Lavoro di quella filoTufìa Tu- 
cono i più virtuofi padri di famiglia , i rettori 
più benemeriti delie città, i capitani più prodie 
più moderati delle armate, a dir brieve , i più 
ammirandi Eroi 'Che produflè Sparta, Atene e 
Roma. - , . • . , 

Ora Te tanto a prò degli nomini poti nna iì- 
loTofia religioTa ed elevata , contraria alle più 
forti e vive palTipni diTordinate; a danno degli 
uomini che non potrà nna iilorofia empia ebalTa 
che accendendo il cieco amor del piacere, le paT- 

Tioni medeTitne sfima e lufìnga e alfeconda ? E 

■ . ' : chi 



‘ a»o RlFLtSSIONI SULLA FILOSOFIA 
chi non raccapriccia al penfier di gente che vìll- 
peode l’iiomo» non teme DiOy e 6cgue lolo per 
' regola U Tuo talento? Qoefta è Rata Tempre la 
più feral pelle del genere umano ^ Parcaty dirò» 
dnnque al bello Spirito ciò che S.Girolamo fcriflè 
al galante e licenziofo Domnione , Farcat Jìbì , 
parta* mibi^ parta* momini Cbrifliano. Deh per- 
doni a fe fteflb e al Tuo onore , e Te Tuoi effér 
tenute uom onefto e probo , non fi faccia dotto- 
re di fiilemi che menano ad ogni fotta d’impro- 
bità. Perdoni almeno a me, nè mi Tenga a in- 
toibidar la mia pace, e a rapirmi la più cara mia 
fperanza : e fe sfrenatezza lo diletta , vada e^i 
eoi fuo Lucrezio a viver da bruto e a morire da 
difperato. Pedoni finalmente a tutto il nome 
Criftiano . Deh perchè contr’elfo tanto veleno e 
tanto aflio? Che male gli ha egli fatto la Chie- 
fa madre noftra ? Che male gli ha egli fatto il 
grande nollro amatore Crifto Gesù , perch’ egli 
debba eflfère perfeguitato peggio di Maometto? 

11 Criflianefìmo è un enore? Lo fia.* non ci 
fu mai al mondo error si felce. Se io err 0 ,dicea 
già Catone il Maggiore fui punto della vita av- 
venire ( 4 ) , Se io erro , credendo effer gli animi 
degli aomini immortali, erro ben volentieri, nè an 


T a ) K. eie, L de SemeB. fai fmtm . 
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sì bello e giocondo errore non mi Ufcerò mai Jìrap- 
par dalla mente tnjinch' io vma^ Bd fentimento 
erprenb'gìà da Socrate nel Fedone, il qualnere> 
ca una ragione ben convincente.* Perchè , fe vero 
i quel eh' io dico della beata immortalità , è bella 
cofa il crederlo . Se poi a chi muore , non rejla più 
nulla y nondimeno in quejìo tempo, che alla^ morte 
precede , io farò tormentato meno dalle eofe prejenti , 
^osl pensò il miglior filofofo che folfe mai , e 1’ 
effetto corrifpofe pienamente al fuo pendere, vita 
tranquilla , placidiiTima morte . Che fe non fofle 
ftato’ perdiafo di dover paflare a miglior vìtaina- 
mortale , avrebb’ egli bevuta con tanta ferenità la 
mortifera cicuta, cui a gran torto era dalla ca- 
lunnia e dal livor condannato? 

Piu frizzanti ancora e piò fedi fono i fend di 
Tertulliano nell’Apologià ch’egli fa del Criftia- 
ncdni'o.’ Sieno pur £>lfe, e’ dice, le cofe che noi 
tenghiam'o . . . fono però neceifarie,* fieno inette, 
fon però utili,* giacché coloro che le credono , 
coftrettì fbno ad effer migliori dal timor delfup- 
plizio eterno' e dalla fperanza dell’eterno nftoro.* 
Falfa nune fint qua tuemur... attamen neceffaria ; 
intptay attamen utilia\ Jtquidem meliores fieri co- 
gunturj qui 'eh credunt, metu aterni fupplicii & 
jpe aterni refrigera. Donde conchiude che dim** 
que non è fpediente che dicanfi falfe,nè ftiminfi 

inette cofe che è fpediente che fieno riputate ve- 
re.* 
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re.* ItaqHt »en expedit falfa dici uee inepta habtri, 
quéc cxpedk vera profumi. 

Che fi può egli contrapporre a difcorìo ri fag- 
gio e umano ^ Non i ella quella la decifiooe del- 
la ftelTa natura che vuol fempre fi cerchi la fua 
perfezione e felicità! Vuoi tu per. cortefia fcon- 
certar l’ uman genere , regalandolo d’ una verià 
che lo renda e di fiato e di cofiumi peggiore ? 
Verità importuna e crudele! Sebben che dico ve- 
rità! £ può ella efiete verità quella che tende a 
rendere gli uomini miferi e malfaccenti! Non i 
anzi quefio il carattere dell’ errore e della men- 
zogna! . 1 

Belli Spiriti, vi rifbvvenga di que’ malagurati 
Giudei che viflTero a’ tempi di Crifto , ficcome 
voi , di Crifio nimici . Un doppio fello fpicca in 
loro c una doppia fciagura.. Vollero elTere trop- 
po- prefio'felici', felici in. terra fenza curarfi del 
cielo, felici nel tempo fenza curarfi dell’ eternità, 
e cosi, non furono felici mai nè in terra , nè in 
cielo, nè nel' tempo, nè nella eternità: Tempo~ 
ralla y l’olfcrvazione-è di Agoftino (a), Tempe- 
ralìa perdere thnueruat , & vltam mttmam non co- 
gitaverunty ac Jk utrumjue ^amilerunt , Qui fpec- 
chiatevi, miei Signori, e. da fenno a voi penfa- 
fe.i Io al grande efame mi af&etto che dee di 

quefta 


( a ) Trad. 49. in Joanntm . 
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quella forte decidere, all’ cfame io dico non piit 
deli’ utilità , ma della verità della cofa , e colla 
fidanza che la cofa ftelTa ci dà, non temiam d.* 
intemarvici colle noftre rifleflloni. Belli e gran- 
di e forti Spiriti ci danno a fronte .* ma di tut- 
ti loro più bella e grande e forte i la ftelfa Ve- 
rità. 


IL FINE. 


Corretto da D. Sebaftiano Menchetti. 
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